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Antologia della critica letteraria contemporanea 


Il Cestello. 


Angiolo Silvio Novaro è uno dei più chiari e 
notabili esempi che la presente ora della nostra 
letteratura ci offerisca di austera e fervente de- 
vozione all’arte. Con ligure tenacia e con lim- 
pida consapevolezza egli persegue e tramuta in 
opera di poesia il suo ideale di umanità e di 
bellezza, e non ha, nella sua nobile fatica, alcuna 
fretta, nè tradisce alcun moto che offuschi anche 
menomamente il candor disinteressato della sua 
pura religione di artista. 

Già ne Za casa del Signore — per non men- 
zionar le sue prose di romanzi, pervase pur 
esse da un soffio fervente di poesia — die’egli 
a vedere or son quattr’anni qual poeta sia e 
quanto fine magistero espressivo e qual soavità 
di ritmo si disposino ne’ suoi canti alla nativa 
purezza della vena, alla umanità gentile e alla 
nivea immacolatezza degli affetti, al sentimento 
profondo della natura e della vita. 

Ma la testimonianza notabilissima che egli 
allora offerì della sua “ nobilitate , è or, più che 
confermata, superata dal suo novissimo volume 
del Cestello: volume edito di questi giorni in 
magnifica veste per i tipi dei Treves e illustrato 
con sagacia e genialità stupende e con pene- 
trantissima fedeltà e psicologica e artistica da un 
giovane e peritissimo pittore piemontese, Dome- 
nico Buratti. 

Ha il Novaro con questo suo libro di “ poesie 
per i piccoli, dato alla letteratura italiana ciò 
di che precipuamente essa mancava — un can- 
zoniere per la prima età —, e ha fatto cosa non 
pur di prestantissima bellezza, ma di non du- 
bitabile originalità. Ben si può avvertire qua e 
là alcuna mossa o alcuna reminiscenza, e di 
inspirazione e di espressione, pastoliana; e ben, 
comunque, si deve ricordare, a proposito di un 
libro così fatto, essere stato il primo il Pascoli 
in Italia ad accostarsi con ineffabile soavità e 
con accortissima e finissima industria all'anima 
de’ fanciulli. Ma è un far torto al vero e un 
circoscrivere entro non giusti termini la genia- 
fissima fisionomia: di poeta che dal Cestello ri- 
salta, l’affermare, come fa il Borgese in un suo, 
del resto molto concettoso e aggiustato, articolo 
della Stampa, che “la poesia del Novaro è 
senza alcun dubbio quanto di meglio la scuola 
pascoliana abbia dato all'Italia ,,. Chò certo più 
di un debito ha il poeta ligure col poeta di Roma- 
gna, 6 più di una simiglianza; ma ne degli assai 
più o altro che un discepolo e un imitatore, e 
ben può dirsi di lui che “fa parte per SÒ StOSSO n. 

Ha egli infatti una tutta sua, e peculiarissima, 
Wision concettuale e fantastica; una animatrice 
facoltà espressiva resultante da una doviziosa e 
temperatamente equilibrata, cospirazion di doti 
@ native e acquisite; una penetrantissima intel- 
ligenza della simpatia che intercorre fra la na- 
tura e la vita 6 l’anima e degli insegnamenti 
di sapienza e di amore che da questa divina 
simpatia scaturiscono a fiotti limpidi e pieni : 
ima beata attitudine a vivificare e a umanizzare 
le cose inanimate e gli animali che l’uomo dice 
non ragionevoli, e a trarne apologhi di vaghis- 
sima bellezza e armonie © allegorie di forma e 
di significazione delicatissime. E queste due ul- 
time doti sopratutto, io penso, han fatto di lui 
il “poeta dei piccoli, e gli han dato i vanni 
per elevarsi, in questo nuovo cimento, a così 
cospicua altezza. 

Umili cose e semplici pensieri e immagini non 
preziose gli forniscono quasi sempre l'occasione 
e l'argomento a’ suoi canti; i quali or incedon, 
sulla Tor trama sottile, con una eleganza sciolta 
e una freschezza floreale e un certo sentor agre- 
ste che ti facrifiorir nella memoria e il Sac- 
chetti e il Poliziano e il Magnifico; ora si svi- 
luppano, per entro il ritmo flessuosamente seguace 
dell’andar del pensiero e della fantasia, con pre- 
stanza e agilità chiabreresca; or ripeton, in 
certo lor tremor accorato e in certo lor èmpito 
soavemente temperato, la lirica armonia dei di- 
citori del “nuovo stile,; e sempre tuttavia 
hanno, come diceva, una lor propria e singola 
rissima fisionomia. 

Le cose gli parlano con pienezza confidente 
di abbandono, ed egli rende le lor voci con di- 
vota e fervente fedeltà; e ad esse poi accosta 
l’anima dei pargoli non con artificio importuno 
d’intermediario e di precettore o esplicatore che 
ad ogni momento faccia bella mostra dell’ inge- 
gnosa bravura con che piega la sua musa a 


Angiolo Silvio Novaro. 


rivolgersi “soave e piana, ai fanciulli, ma con 
una così profonda e ingenua a: imilazione della 
divina psiche puerile che egli apparisce quasi 
sempre aver cantato per sè — e cioè “ per isfogar 
la mente ,, è non per assunto o per preoccupa- 
zione didattico-poetica — le genti 
che di poi offerì, dopo che al suo Jacopo, ai 
ragazzi d’Italia. E qui massimamente consiste 
la sua stupenda vittoria, Di qui deriva la bel- 
lezza prestante de’ suoi canti migliori. 

Questi canti or mi piacerebbe discorrer uno 
per uno; chè ciascun d’essi ha una sua peculiar 
effige, e mal si prestano, anche quelli che si 
posson, per l’ estrinseca affinità del soggetto, 
raggruppare insieme, ad essere esaminati a fascio. 
Ma mi sono indugiato con forse prolissa abbon- 
danza a dire astrattamente e genericamente le 
mie impressioni complessive sovra il libro va 
ghissimo e sovra l’arte del suo poeta, e però mi 
conviene di compendiar succintamente ciò che 
avrebbe dovuto essere la più larga parte di 
questo cenno. Colpa, più che mia, del libro e 
del poeta, che fan dimentico, il recensore del- 
l'avara angustia dello spazio e dell’ economia 
consueta dell’articolo! 

Io vorrei, dunque, che i “piccoli, italiani 
leggessero e s'imprimessero nella memoria e nel 
cuore specialmente queste poesio del (‘ tello, 
delle quali io non so se altre ne potran sboc- 
ciare dall'anima di un poeta più squisite e per- 
fotte: L'uccellino sconosciuto; Il ruscello; Che 
dice la pioggerellina di marzo?; Dialogo tra il 
fanciullo e l'albero fiorito; Le te maraviglie; 
‘San Francesco e il lupo; Dialogo fra una madre 
eil figlivolo: La bimba e la fontana. 

TI contorni che la vita e la natura assumono, 
o possono assumere, negli aspetti onde son ri- 
flessi dallo spirito fanciullesco, e il vago tessuto 
di fantasie e di curiosità, tra metafisiche e biz- 
zarramente umili, che la puerizia sovra di essi 
vien intrecciando, si configurano ed esprimonò 
in questi canti con cristallina limpidità e con 
purissimo nitore; e l’anima delle cose e l’anima 
puerile i fondono insieme con felicissima ar- 
monia. E il trapasso, di su la gamma agilissima 
della mente giovinetta, dalla terra al cielo è di 
una lestezza e di una naturalezza ammirevole. 
Che stupenda ascensione logica e fantastica, ad 
esempio, nelle domande che il fanciullo muove 
all’ # uccellino sconosciuto: ,, 

Hai fratellini, — e quanti? 

O'ti bastano i tuoi canti? 

Hai sorelline belle, 

O ti bastano le stelle? 

È più dolce în cima al pioppo 

Fuor dei tiri dello schioppo, 

O sui tegoli dei tetti 

Umidetti ? 
È più bello 

Dove sdrucciola il ruscello 
O su l’aia dove trovi 

Dà rubare i chicchi nuovi? 
E la casa tua qual'è, 
Sconosciuto uccellino? 

La chioma d’un’acacia 

O la barba di un pino? 

E la sera, 

Dopo detta la preghiera, 
Pigli sonno tu da te, 

O è la mamma che ti bacia, 
O è la mamma che ti culla 
Mentre tu piangi per nulla? 


i 


Hai tristezze e gioie tu? 

E più gioie o più tristezze? 
O tristezze e gioie vanno 

A braccetto anche lassù 

Con le grandi nubi avvezze 
A morire ove non sanno? 
Parla, parla, dimmi il vero, 
Spezza il cerchio del mistero. 


E che onomatopeie vivaci e profonde sa mu- 
sicare il poeta! lo non so se altri come lui 
senta e renda la poesia e la musica dell’acqua, 
sia essa ruscello o pioggia a fontana. 


Che dice la pioggerellina 

Di marzo, che picchia argentina 
Sui tegoli vecchi 

Del tetto, sui bruscoli secchi 
Dell'orto, sul fico e sul moro 
Ornati di gemmule d’oro? 


E così scorre il rivo: 
C'era una volta nn giovine ruscello 
Color di perla, che alla vecchia valle 


Tra molli giunchi e pratelline gialle 
Correva snello... 


E la fontana parla così: 
La fontana è assai vecchia, assai vecchia, 
La fontana conosce la secchia; 
Con un tinnulo suon la saluta, 
Indi tremula garrula arguta 
Parla, inventa, racconta, racconta, 
Perde il fil, ma ripigliasi pronta, 
E dipana, ella sola, per tre. 


La fontana eccitata gorgoglia, 
La fontana eccitata balbetta, 
Perde il fil, ma non perde la voglia, 
Perdè il fil, ma però non lo spezza, 
Si abbandona alla facile ebbrezza, 

E dipana dipana dipana 

Sa'il buon Dio quale favola vana. 


E da una sottile e fluente armonia così fatta 
è pervaso tutto il libro. Al quale una nota 
manca, che per buona ventura non è assente 
dall'anima dei piccoli: la nota lepida e  umori- 
stica. Manca, dico, tranne che in una péesia — 
San Francesco e il lupo — nella quale il sacro 
e il faceto si mescono © si disposano, con inge- 
nua malizia come in certe pitture del Beato 
Angelico: 

....San Francesco venne a Gubbio e intese 

Del lupo, delle stragi, delle offese; 

Ed ebbe un viso Inminoso e fresco, 

E disse: — 0 frati, incontro al Inpo iò esco! 

Te donne aveano lacrime così 

Grosse, ma il Santo ilare e ardito usci. 

E a mezzo il bosco ritrovò il feroce 

Ispido lupo, e con amica voce p 

Gli disse: — O lupo, 0 mio fratello Inpo, 

Perchè mi guardi così ombroso e cupo? 

Perchè mi mostri quegli aguzzi denti? 

Vieni un po' qua, siedimi accosto, senti: 

Jo so che tu fai molto male a Gubbio 

E tieni ognuno della vita in dubbio, 

E s0 che rubi e uccidi e non perdoni 

Nemmeno ai bimbi, e mangi i tristi e i buoni: 
ene, ascolta: come è vero il sole 
che tu fai è male. Iddio non vuole! 
Ma tu sei buono: e forse ti ha costretto 
A ciò la fame. Ebbene, io ti prometto 
Che in Gubbio avrai d'ora in avanti il vitto: 
Ma tu prometti essere onesto e dritto 
E non dare la minima molestia: 
Essere insomma una tranquilla besti 
Prometti dunque tutto questo, di’? 
E il Inpo abbassò il capo, e fece 
— Davanti a Dio tu lo prometti? — E in fede 
Il lupo alzò molto umilmente un piede. 
Allora il Santo volse allegro il passo 
A Gubbio; e il Inpo dietro a capo basso. 


E mantenne poi onorevolmente la parola e, 

quando morì, 
fu da tutti pianto 
E seppellito presso il campo santo. 

Consigli ai poeti non se ne possono e non s 
ne debbon dare per ciò che concerne la scelta 
dei lor canti avvenire. Ma da questa prova fran- 
cescana si può trar la certezza che, (se il, Novaro 
sarà tratto nelle poesie che in seguito scriverà 
per i fanciulli a concedere al sorriso una meil 
angusta parte, toccherà pur in esso. l'eccellenza 
che ha raggiunto come poeta degli affetti e. delle 
cose 6 tristi o austéramentè e pensosamente 
serene. 

(Dal Lavoro, dî Genova. 


Virtorio OSIMO. 


o] 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il Periplo dell’Africa. 


Quell’appassionato e dotto viaggiatore che è 
il capitano E. A. d’Albertis — il castellano di 
Montegalletto — ha licenziato testè alle stampe 
una nuova opera che egli ha intitolato eriplo 
dell’Africa, * È infatti questa opera, come apparo 
chiaramente dal disegno che ne illustra il fron- 
tispizio, un vero giro intorno all’Africa. 

ono incluse in questo periplo una crociera 
sul Nilo e sul Bahr-el-Abiad, un'escursione sulla 
ferrovia da Atbara Junction a Port Sudan sul 
mar Rosso, una traversata a dorso di cammello 
da Berber sul Nilo a Kassala, Agordat, Keren, 
Asmara, e Massaua ed escursioni pel Transvaal 
e nella Rhodesia per visitarvi le misteriose ro- 
vine di Zimbàbui e le superbe e meravigliose 
cascate dello Zambesi a Victoria-Falls, più una 
visita alla florida Colonia del Capo, ed una gita al 
famoso Cabo Tormentoso, a cui sono legati i nomi 
immortali di Bartolomeo Diaz 6 Vasco di Gama. 

Il periplo propriamente detto va da Genova a 
Suez, mar Rosso, stretto di Babel-Mandeb, e per 
capo Guardafui a Mogadiscio nella Somalia ita- 
liana, a Mombasa (con l’escursione ferroviaria 
da questo scalo marittimo a Porto Florence sul 
lago Victoria Nianza) quindi a Beira e di qui 
per ferrovia a Capetown. 

Da questa città il periplo prosegue con una 
i all'isola di Sant'Elena, resa celebre per la 
prigionia di Napoleone dal 1815 al 1821, poi pro- 
segue per la solitaria Ascensione, quindi per le 
Canarie e Tangeri, si chiude col ritorno in Genova. 

Il periplo fu fatto e condotto a compimento 
in parecchie riprese dal capitano E. A. d’Al- 
bertis ed ora, come si è detto, appare descritto 
in un magnifico volume edito a Milano dai fra- 
telli Treves. Il libro è stampato su carta di lusso 
e illustrato da numerosissime © nitide incisioni 
ricavate dalle fotografie prese nei suoi viaggi dallo 
stesso capitano d’Albertis, che oltre ad essere 
un viaggiatore coltissimo, un provetto ed ardito 
marinaio è pure un ottimo cultore dell’arte foto- 
grafica. Aiutano alla comprensione di questi re- 
centi suoi viaggi dentro e intorno all'Africa la già 
citata carta itineraria sul frontispizio, la carta del 
Sudan col distretto di Dongola e la carta della Gran 
Canaria. Il ricordo degli antichissimi Guanci, gli 
aborigeni dello Canarie, da secoli scomparsi total- 
mente, gli suggerisce un dotto ed interessantis- 
simo capitolo in appendice sulla misteriosa e som- 
mersa Atlantide di cui Platone parla nei suoi 
dialoghi Crizia e T'imeo e alla quale accennarono 
Posidonio, Filone di Alessandria, Tertulliano e 
Ammiano Marcellino e ricordano Aristotile, Teo- 
pompo, Erodoto, Strabone e Plinio. 


* 

IL periplo dell'Africa è unlibro altamente istrut- 
tivo, ricco di giudiziose ed acute osservazioni, di 
curiose descrizioni e di note interessanti per ogni 
ceto di persone. Ed è opera che esalta, ben a ra- 
gione, la tenacia, la intelligenza 6 la perspicace e 
paziente opera di colonizzazione della stirpe anglo- 
sassone nell'Africa. Nel suo libro egli chiaramente 
espone i miracoli di energia compiuti da Willeocks 
e da altri competentissimi ingegneri inglesi nell’ir- 
rigazione delle vastissime terre niliache, e da Cecil 
Rhodes e da altri arditissimi pioneers nella con- 
quista e nell’incivilimento dell’Africa australe. 

Alcune delle escursioni africane del capitano 
E. A. d’Albertis contenute in questo volume vide- 
ro già la luce sulle colonne del Caffaro, che vanta 


1 Periplo dell'Africa, del capitano E. A. v'ALserms. Un 


da tempo fra i suoi collaboratori l'illustre viaggia- 
tore. Noi vorremmo che questo ottimo libro fosse 
sullo scrittoio di ogni persona colta, ma sopra- 
tutto lo vorremmo veder tra le mani dei gio- 
vani, diffuso nelle scuole medie e superiori af- 
finchè svegliasse nella ancor troppo neghittosa 
gioventù della nostra ricca borghesia e del no- 
stro ceto aristocratico la passione dei viaggi, una 
passione — ben inteso — illuminata e diretta 
verso degnissime finalità. In quest’Africa di cui 
il capitano d’Albertis si mostra innamoratissimo 
e al cui fascino penetrante cedettero tanti esplo- 
ratori e viaggiatori, è un campo magnifico di at- 
tività aperto a tutte le umane energie, come ne 
fanno fede nel ramo agricolo ed industriale gli 
inglesi anzitutto e poi i francesi ed i tedeschi. 

Legga la nostra gioventù il Periplo del d'Al- 
bertis e ne tragga quegli ammaestramenti che 
possono guidarla verso quella audace gara di 
attività oramai aperta a tutti gli uomini forti 
e pertinaci nelle più fertili e rieche terre africane. 

toa Caffaro, di Genova). G. G. D. 


Le origini della 
Civiltà Mediterranea !. 


— IL caso Mosso — 


In un altro paese, fuori del nostro, il bel caso, 
al quale assistiamo, potrebbe apparire non solo 
sorprendente, ma addirittura miracoloso; gli uo- 
mini più insigni del Rinascimento italiano ci pre- 
sentarono tante figure poliedriche di uomini no- 
stri che abbracciarono, ne’ loro amori, e ne’ loro 
studi, un mondo vario, che il caso Mosso, se ci 
può rallegrare e confortare, non ci deve stupire. 

Io ebbi la ventura, nel primo anno del mio 
insegnamento, nel ginnasio di Chieri, ove, a modo 
mio, spiegavo i classici, gli antichi, come i 
moderni, i greci, i latini e gli italiani, como 
Shakespeare e Schiller, di vedere innanzi a me 
un giovinetto, un po’ irrequieto, un po? indiscipli- 
nato, ma dall’ingegno vivacissimo; vedo ancora 
dopo cinquant'anni, luccicare innanzi a me que- 
gli occhietti di faina, mobilissimi, ma molto at- 
tenti a cogliere ogni gesto, ogni suono, ogni 
scoppio del giovanissimo professore che gli stava 
dinanzi. Io non so s'egli ricordi più nulla dei 
miei poveri insegnamenti di un mezzo secolo fa; 
ma è possibile che, qualche scintilla del fuoco 
che mi animava ne’ miei vent'anni e che mi spin- 
geva ad abbracciar, fin d’allora, un mondo assai 
vario ed assai vasto, siasi comunicata all'anima 
del baldo giovinetto chierese, che ora illustra 
l’Ateneo di Torino, il Senato, e molti ordini di 
studii. Ma è Ja prima volta, i0 ercdo, che un me- 
dico diventato fisiologo, un fisiologo diventato 
ginnasta ed antropologo, di antropologo siasi ri- 
velato, ad un tratto, geniale archeologo. * Anche 
questa è da contar,, a gloria e fortuna del no- 
SETO. AMATO. PAOBO: + n o Lai ein oserei cal ata 

Quando un uomo di grande ingegno e di grande 
dottrina come il Mosso entra in un nuovo campo 
scientifico, si può essere sicuri, ch’egli vi porterà 
qualche vivo sprazzo di luce. E, in verità, nes- 
suno poteva meglio di lui scoprire a traverso i 
monumenti esumati in Oreta, e mostrare gli in- 
timi rapporti dell’antropologia con la storia del- 
l’arte, e dell’arte con la vita. Questa è la parte 
originale e veramente sua in questa serie di saggi 
che illustrano l’arte cretese. L'antropologia non 
aveva ancora gettato fin qui uno sguardo così 
profondo sul monumento artistico, e fatto par- 
lare di più la figura antica; e noi dobbiamo com- 
piacerci che questa geniale evocazione dell’uomo 
nel monumento sia stata opera d’uno scienziato 
italiano. Ma, segnalato l'interesse vivissimo ché 
può destare tutto il libro del Mosso, ricco di no- 
tizie e di nuove vedute, e l’importanza di molti 
particolari osservati con acume che gettano molta 
luce sul modo di vivere, e si può, fino ad un 
certo segno, aggiungere sul modo di pensare e 
di sentire dell’età detta minoica, io temo che il 
Mosso siasi arrischiato troppo in alcune conclu- 
sioni generali, per cui egli fa muovere dalla ci- 
viltà minoica tutta la civiltà mediterranea, con 
esclusione assoluta di quelli che egli coi Tede- 
schi continua a chiamare Indo-Germani, e che 
noi Elleno-Latini chiamiamo Arii o per Jo meno 
Indo-Buropei:2 0 piegate pie e 

(Qui l’eminente critico fa le sue distinzioni che trala- 
sciamo per non entrare in troppi dettagli. Indi aggiunge): 

Il Mosso ha ravvivato quanto gli era possibile 
il sepolto mondo cretese, mettendo a contributo 
per questa luminosa illustrazione tutte le sue 


* AxceLo Mosso, Le origini della Civiltà Mediterra- 


| nea. Un vol. in-8 con 187 incis. e una tavola a colori. 


vol. in-8 con 540 incis. e3 carte a colori (Milano, Treves, L. 20). | (Milano, Treves, 1909, L. 12). 


conoscenze e tutte le risorse mirabili del vivido 
suo ingegno; e di questa maggior luce che egli 
porta nella cultura generale dell’età nostra con- 
viene essergli grati, pur che non se ne traggano 
conseguenze eccessive, e come una volta sì yo- 
leva dal solo mondo biblico cavare la storia in- 
tiera dell'universo, come poi dall’Fgitto, da Ni- 
nive, da Babilonia non si esageri ora l’espan- 
sione della civiltà mediterranca derivata da Creta. 
Est modus in rebus. +. 0. iL i. 

Perciò, non solo si può sottoscrivere alle pa- 
role nelle quali l’ illustre fisiologo-antropologo, 
divenuto genialissimo archeologo, riassume, in 
alcun modo, l’opera sua, ma confortarci nel pen- 
siero che due scienze, in questo caso sussidiarie, 
come la fisiologia e l'antropologia, siano venute 
ad allargare l’orizzonte visuale un po’ ristretto 
della pura archeologia. 

“Tento, scrive il Mosso, abbozzare una serie 
di quadri presi dal vero, e però mi limito a par- 
lare delle cose che ho viste o trovate, le quali 
si riferiscono alle origini della civiltà mediter- 
ranea. Le scoperte degli altri, adopero come cor- 
nice per dar risalto ad umili bozzetti che rap- 
presentano l’ambiente dove si svolse la civiltà 
primordiale. I documenti che vennero in luce 
negli ultimi scavi ci permettono di affrontare lo 
studio della religione e dell’arte al loro apparire 
nell'etàndoliti@ai 00 Aula Sho È 

“Si discute invero dove comincia la storia e 
se questa sia scienza od arte. Non mi accorsi di 
tali limiti, nello serivere questo volume, e sono 
sicuro che, trattando la preistoria, ragionerò come 
un uomo di scienza. Vorrei essere un artista, 
per invogliare molti a leggermi, e, se non riesco 
in tale intento, non si vorrà farmene una colpa. 


si 


Il. Mosso non può temere di trovare pochi let- 
tori: ogni grande scienziato ha un senso squisito 
dell'armonia; e il senso dell'armonia è forse il 
principale dei doni artistici. Il Mosso lo possiede: 
e perciò non solo osserva bene i particolari, ma 
ne vede i rapporti con un tutto omogeneo, che 
gli permette alcune ricostruzioni sapienti nell’or- 
dine de’ fatti umani e delle idee che li incate- 
nano e li governano. 

Sui particolari si può talora dissentire, ed an- 
che sopra alcune conseguenze che talora l'Autore 
ne trae; ma è utile che anche su questi parti- 
colari si apra la discussione. 

(Anche ‘quì l’eminente critico entra in alcuni parti- 
colari per coneludere in fine): 

Con maggiore competenza, naturalmente, può 
ragionare il Mosso come antropologo, sulla rap- 
presentazione artistica e religi della donna 
grassa e steatopigia, e ne’ capitoli, ov'egli ne 
tratta, ogni lettore, appagando la sua curiosità, 
troverà molto da imparare. 

Così, negli scavi e nelle ricorche archeolegiche 
fatte dal Mosso e nell’Italia meridionale e spe- 
cialmente nelle Puglie è nella Basilicata, scavi 
e ricerche, di molta importanza per la storia 
della civiltà primeva, e in ogni modo, preroma- 
na, noi troviamo molta materia di nuova, inte- 
ressante ed utile erudizione. Non meno impor- 
tanti ed istruttivi, oltre che luminosi sono i ca- 
toli intorno all'antica navigazione; tuttavia può 
ancora rimanerci il dubbio se veramente i Ore- 
tesi furono, come pensa il Mosso, i primi e più 
potenti navigatori, in confronto de’ Fenici. 


Ma, anche non accettando tutte le spiegazioni 
che ci offre il Mosso, con l’aiuto del ricco ma- 
teriale primitivo ch’egli ebbe sott’occhi, dobbia- 
mo vivamente rallegrarci con gli archeologi per- 
chè abbiano trovato in lui un così animoso 
e valente collaboratore ed un così simpatico illu- 
minatore. ANGELO DE GUBERNATIS, 


(Estratto da un'ampia Conversazione letteraria nel Po- 
polo Romano del 25 gennaio). 


Voci del passato, discorsi e conferenze di 
A. G. BARRILI (1881-1907) (titano, Treves, 1.5). 


Alla bellezza degli argomenti risponde sempre quella 
della trattazione, tanto in. questi discorsi il pensiero è 
eleyato, calda, colorita, elegante la eloquenza, nobile la 
forma. Il successo che ottennero i discorsi del Barrili, 
quando egli li pronunziò con la sua viva voce, in mezzo 
a turbe entusiaste e commosse, or, con questo libro, si 
rinnova; ed è suecesso di eguale entusiasmo e di egnale 
commozione. Belli sopra tutti, e în certi Inoghi, vera- 
mente alati, sono i cinque discorsi su Garibaldi; cinque, 
ripetiamo, e pur l'uno diverso dall’altro, tanto nel con- 
cetto, quanto nello svolgimento. Questo ci dica quanta 
ricchezza d’idee e quante risorse d’arte possedeva l'ispi- 
rata eloquenza del Barrili. 


(Dal Fanfulla), 


G. StiaveLLI. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Crsane Rossi, cost. 
Carmagnola. 


Vencestao Amici, cost 
Cittaducale, 


1 508 di Montecitorio. 


Ritratti e biografie in un volume tascabile. 

La Camera si riapre il 10 febbraio; la Sessione non 
si chiude; ed ecco qua un volumetto tascabile, un 
vade-mecum parlamentare, che arriva in buon punto, 
mentre il mondo parlamentare si riversa tutto a Roma 
e la vita politica si ravviva. È un volumetto elegante, 
aceurato ed utilissimo dove chiunque può vedere pron- 
tamente il ritratto e trovare le precise e brevi notizie di 
qualsiasi dei 508 di Montecitorio. Mettere insieme questo 
volume non è stata cosa agevole. I signori deputati ita- 
liani sono tutt'altro che proclivi e solleciti a fornire le no- 
tizie sul loro conto e le loro fotografie. Con tutto ciò nel 
volume furono raccolte oltre a tutte le biografie degli at- 
tualmente 506 eletti, ben 483 ritratti dei medesimi, non 
mancandone che 23, ed essendovi vacanti, per morte 
degli eletti in marzo, i due collegi di Caulonia (dove l’e- 
lezione avvenne domenica 28 gennaio, ma non vi fu fatta 
proclamazione) e di Teramo (dove il 30 gennaio fu eletto il 
moderato De Benedictis). Il volumetto era già stampato e 
compiuto quando è avvenuta, il 19 gennaio, la. morte 
dell’on. Andrea Costa, un cui recentissimo ritratto figura 
nel volume. 

Se si pensi che una pubblicazione di questo genere, 
fatta, in minori proporziuni, quindici anni sono, in Ita- 


Giovansi Amor, rad. Vixoenzo BIANCHI, cost. 
Poggio Mirteto. San Bartolomeo in Galdo. 


DEPUPATI ULTIMAMENTE ELETTI 


lia, uscì priva di ben 188 ritratti su 508; e che un vo- 
lumetto consimile uscito in Francia testè, manca di 46 
ritratti sopra 591, che è il totale della Camera francese, 
i lettori riconosceranno che noi abbiamo battuto un vero 
récord riuscendo a raccoglierne 488, vincendo la indo- 
lenza e persino la contrarietà — veramente inesplica- 
bili — dei nostri onorevoli. Un volumetto simile, di 
forma elegante e tascabile, aiuta a tener dietro alla vita 
pubblica, tanto più che è corredato di due indici — uno 
dei deputati, con a fianco il nome del rispettivo collegio, ed 
un altro dei collegi con a fianco il nome del rispettivo 
deputato. Gli ultimi eletti. 

L'Iuuusrrazione ha seguito attentamente, dalle ele- 
zioni generali dello scorso marzo, tutti i mutamenti 
avvenuti nella Camera dei deputati. Le nuove elezioni 
parziali, per una ragione o per l’altra avvenute dopo 
quelle generali, sono state prontamente illustrate dal 
nostro giornale; epperò in' questo numero diamo sei 
nuovi ritratti di deputati recentemente eletti e che en- 
trano a far parte della Camera. 


Chrmagnola dovette eleggere un nuovo deputato, in | 


sostituzione dell'avv. Teofilo Rossi, eletto sindaco di 
Torino e nominato senatore, e gli elettori carmagnolesi 
scelsero. il fratello di Imi, l'ing. Cesare Rossi, che ha 
appena 40 anni, e sostenne una bella battaglia contro 
il socialista Scotti, 


Vincenzo SALAMONE, cost. 
Mistretta. 


RAFFAELE CONFLENTI, COSÌ. 
Cosenza. 


A San Bartolomeo in Galdo nelle elezioni generali fu 
eletto l'illustre psichiatra Leonardo Bianchi, eletto anche 
a Montesarchio, pel quale optò; e a San Bartolomeo in 
elezione suppletiva fu eletto il figlio di lui, trentacin- 
quenne, distinto medico chirurgo, Vincenzo Bianchi, che 
non ebbe competitore. È la seconda elezione in famiglia. 

A Cosenza fu annullata, per ragioni di incompatibi 
lità amministrativa, l'elezione dell'on. Alimena, e gli 
elettori elessero in sua vece l'avvocato Ra/faele Conflenti, 
poco più che quarantenne, costituzionale, che battè per 
una sessantina di voti il candidato radicale. 

A Mistretta nelle elezioni generali fu eletto deputato 
il sindaco, signor Vincenzo Salamone, ma appunto per- 
chè sindaco, non dimessosi nel termine voluto dalla 
legge elettorale, la sua elezione fu annullata, ma, mes- 
sosi in regola con la legge, egli fu eletto senza compe- 
titore il 9 gennaio. 

Alessandro Fortis, troppo presto rapito dalla morte, 
era stato eletto nel marzo a Cittaducale e a Poggio Mir- 
teto. Egli optò per questo collegio e in Cittaducale fu 
eletto l'ingegnere Venceslao Amici, quarantacinquenne, 
battendo per 280 voti il candidato radicale. Morto Fortis, 
rimase vacante il collegio di Poggio Mirteto, e quivi, 
in ballottaggio il 9 gennaio fu eletto l'avv. Giovanni 
Amici di Grottaferrata, radicale, che battè i due candi- 


| dati moderati Centurini e Valli. 


RASSEGNA FINANZIARIA. 


Valori Bancarii. 

Ottime disposizioni sui nostri mercati 
giustificate in sè stesse dalle speranze che 
sì ripongono in un prossimo avvenire, ma 
che, per far breccia, vollero imporre un 
ottimismo forse immaturo per alcuni dei 
ripartì sfruttati. 

Mentre l’annunziato dividendo di L. 41 
per la Banca d’Italia frenava alquanto il 
rialzo di questo titolo, le azioni della Banca 
Commerciale Italiana venivano rapidamente 
spinte a ®!/;o;, gareggiando col mercato 
parigino che negli stessi giorni faceva me- 
raviglie sui titoli della Banque de Pari: 
Lungi da noi l’idea di voler giudicare ec- 
cessiva una enpitalizzazione al 5 ‘/, circa, 
del dividendo già da anni consolidato, di 
questo nostro massimo Istituto di credito 
ordinario; ma si dimenticava forse che, 
mentre le Banche francesi hanno nel 1909 
raccolta larga messe nel campo delle ope- 
razioni finanziarie, i nostri Istituti trag- 
gono i loro utili per l'esercizio scorso 
quasi esclusivamente dal lavoro ordinario. 
che, pur essendo în costante incremento, 
non può valere a far distribuire dividendi 
mirabolanti da Istituti inspirantisi, come 
quello in parola, alla più prudente ed ocu- 
lata amministrazione. 

Anche il Credito Italiano beneficiò di 
questo movimento superando il 600 (612) 
da lungo tempo non raggiunto. Fortuna- 
tamente una lodevole resipiscenza condusse 
le Borse a frenare l'ascesa limitandosi a 
consolidare i corsi attuali. Ieri in chiusura 
la Comit quotava 918, il Credito 611, la 
Bancaria, 117. 

Quest'ultimo Istituto ha finanziato con 
risultato sotto ogni aspetto soddisfacente 
l'aumento di capitale della Savona da 18 a 
24 milioni. Il Credito Italiano avrebbe, a 
quanto si dice, decisa l'emissione dei nuovi 
12 milioni e mezzo di azioni “ Elba ,, per 
la prima quindicina di febbraio. 

Valori tessil 

Sensibilmente migliorati i corsi di al- 
cuni fra i migliori: nel riparto dei la- 
nieri il Lanificio Rossi, che distribuirà un 
dividendo di L, 80 come per lo scorso anno, 
chiude a 1690, guadagnando 20 punti sui 
corsi di compenso di dicembre. Nel riparto 
dei valori serici la Filatura Cascami Seta 
ha fatto nuovi progressi quotando ora 384 
contro.368 compenso dicembre. i 

Qualche miglioramento anche nei valori 
cotonieri; così il Cotonificio Cantoni gua- 
dagna ben 28 punti sui prezzi di com- 
penso di dicembre, e questo progresso è 
prova della fiducia che permane a favore 
delle maggiori e più solide Società di que- 
sto riparto nonostante le falcidie che la 
crisi ha portato nei dividendi. Pel detto 
titolo si annoncia infatti quest'anno un 
dividendo di L. 17,50 contro 25 lo scorso 


anno. La Manifattura Tosi di Bnsto Ar- 
sizio ha dato risultati migliori, il suo di- 
videndo riducendosi solo da L. 18 a 15. Il 
compenso di dicembre era 254, quello del 
corrente gennaio fn 280 e negli ultimi 
giorni i corsi raggiunsero le 290 per poi 
ripiegare a 285-883. Notevole vantaggio de- 
riva ai filatori dai recenti ribassi nei co- 
toni sodi americani, le provviste fatte fi- 
nora essendo, in genere, state limitate al 
puro necessario pel lavoro in corso. Con- 
tinuano le trattative per la costituzione 
del Sindacato fra i Filatori di cotone ame- 
ricano, che verrà a regolare l'applicazione 
del short-time. 

Per risanare le aziende che più avevano 
sofferto dalla crisi non sono stati rispar- 
miati sacrifici : valga il citare il Cotonificio 
Pozzi di Novara che ha ridotto il suo ca- 
pitale da L. 6 milioni a 1800000; i Co- 
tonifici Alta Italia che hanno ceduto la 
loro filatura di Gerenzano all'Industria Co- 
toniera Crespi di Busto, mentre il Coto- 
nificio Cova assorbiva la Manifattura di 
Brivio e il Cotonificio Francesco Turati 
quella. di Darfo. 

I Governo studia e prepara. 

Voci di un grande prestito per far fronte 
a numerose riforme, la preannunziata ria- 
pertura del Gran Libro del Debito Pub- 
blico, valsero 4 settimane fa a far perdere 
qualche frazione al corso della rendita. 
Scartata questa idea, le quote a Parigi e 
qui si improntarono a. deciso rialzo, rag- 
giungendo pel 375 il 10440 contante e 
pel 85/, il 104. È rimasta in forse la con- 
versione dei vecchi debiti redimibili 4 e 5% 
in 3 nuovo tipo. 

Sono note le linee generali del progetto 
Bettolo: convenzioni e sovvenzioni saranno 
l mitate a poche linee di carattere poli- 
tico e dì penetrazione commerciale (Adria- 
tico-Oriente); varrà pel resto un “ contri- 
buto dî nolo, proporzionato alla merce ed 
aî viaggiatori trasportati e che, per la 
maggior misura, dovrà fangere anche da 
premio di esportazione. 

Se tutto ciò andrà ne godranno le Com- 
pagnie che si. danno alla libera naviga- 
zione, la Florio-Rubattino in particolare, 
che a quella intende dedicare tutte le sue 
ingenti forze. I corsi hanno ripreso il 370. 

La riforma tributaria fa ancora capolino 
nelle più o: meno bene informate relazioni 
dei giornali sul programma del Governo. 
Gli zuccheri hanno avuto nuovi momenti 
di debolezza: che riuscirono però a vincere, 
chiudendo in ripresa: forse al’ timore. di 
una riduzione della protezione si univa 
qui‘anche l'impressione prodotta dai prov- 
velimenti radicali adottati da alcune Società 
per risanare la loro compagine finanziaria. 
Dopo Ja Valsacco, Ja Gulinelli riduce il suo 
capitale del 50%. 


E poichè presa a sè sola la riforma del 
regime fiscale degli zuccheri non baste- 
rebbe a ridare elasticità al bilancio, men- 
tre non sì vuol sentir parlare di imposta 
sul reddito, qualche giornale, ha varata 
l’idea, non nuova del resto, del monopolio 
degli ‘alcool, che farebbe pendant a quello 
delle assicurazioni sul mobilio che si studia 
în Isvizzera ed a quello della distillazione 
degli oli minerali che il Bilinski vorrebbe 
adottare in Austria. 

Il rialzo delle azioni delle Distillerie Ita- 
liane, da 104 a 110, si è voluto imputare 
in parte a queste nuove possibilità, ma rite- 
niamo debba essere, almeno per ora, esclu- 
sivamente attribuito alle previsioni sul 
bilancio, che dopo un'annata di intenso la- 
voro, non mancherà di dare utili suffi- 
cienti a rimunerare il capitale in misura 
uguale allo scorso anno (6%) dopo avere 
fatto quelle svalutazioni e quegli accan- 
tonamenti che la prudenza amministrativa 
consiglia. 

Riforme invocate. 

Perchè tutti i provvedimenti che le no- 
stre Borse, or pavide, or liete, attendono 
dal Governo, potessero verificarsi, larga at- 
tività legislativa e lunga vita sarebbero 
indispensabili al Gabinetto. E se questi 
fattori non mancheranno, è lecito ango- 
rarsi che non s’indugi in due provvedi- 
menti legislativi che vivamente: interes- 
sano l'industria e la finanza italiana. In- 
tendiamo accennare alla interpretazione 
autentica della legge per quanto riguarda 
l'applicazione della Ricchezza Mobile al 
sopraprezzo delle azioni, e ad una riforma 
della legge 25 luglio 1909 sul bollo dei 
titoli esteri. 

Una mozione è stata presentata al Par- 
lamento pochi giorni fa — prima che si 
iniziasse avanti la Corte di Cassazione a 
sezioni riunite la discussione del ricorso 
del Fisco nella nota causa contro l’Oleificio 
Pavese — circa il primo dei provvedimenti 
reclamati. È questione eminente di giu- 
stizia tributaria ‘che, a detta degli stessi 
fantori della tesi fiscale, necessita di una 
pronta definitiva soluzione che non può 
venire che dal legislatore. 

Della legge sul bollo dei titoli esteri si 
possono ormai apprezzare tutti i risultati 
negativi, sia sotto l'aspetto fiscale, che 
sotto quello protettivo. Insignificante il 
gettito della tassa che, si noti bene, viene 
percepita una volta tanto; non apprezza- 
bile certo il-riflusso di capitale dai mer- 
cati esteri per realizzi di titoli esotici. Ee- 
cessiva nella misura, vessatoria e non equa 
nelle modalità d’applicazione — incerti 
casi, per titoli di taglio inferiore alle L. 100 
e il cui corso sia sotto la pari, si muta in 
una quasi confisca — questa nuova im- 
posta non ha ottenuto che il risultato di 
inceppare le contrattazioni, spingendo i 
contribuenti a salvataggi che tornano solo 


a danno degli Istituti di Credito nazionali. 
Vi sono nel Gabinetto attuale spiccate 
personalità della finanza italiana che eb- 
bero a pronunciarsi ben severamente su 
questa legge: confidiamo che la loro opera 
di governanti si uniformi ai principi esposti 
prima di salire al potere. 

All'estero. 

La Borsa di Parigi, vinta l’indolenza 
delle prime settimane dell'anno, si met- 
teva decisamente al rialzo, in ispecie sui 
titoli bancarii, e solo s'arrestava innanzi 
al panico ed ai danni dell’inondazione ed 
alle notizie del brusco revirement della 
speculazione a Wall Street. 

Londra soffriva delle incertezze cansate 
dalla campagna elettorale. Più viva che 
mai risorge oggi la questione spinosa della 
Home-Rule per l'Irlanda, contro la quale 
s'infransero ben due volto (182-1893) per 
la strenna opposizione dei Lordi, le forze di 
quel gigante della politica che fa Gladstone. 
Essa preoccupa lo Stock-Exchange, dove 
prevalgono le idee dei grandi. industriali 
del Sud favorevoli alla Tarif-Reform; e il 
Royal-Exchange che salutava nei giorni 
con qualche frazione di perdita sul 
idato ogni nuova notizia sulle ele- 
zioni, nonostante le vantate vittorie degli 
Unionisti. Il capitalista inglese vede i de- 
putati irlandesi arbitri della situazionedel 
Governo, teme non lontana l'istituzione di 
un Parlamento a Dublino e paventa il mu- 
tamento radicale che ne deriverebbe a tutta 
la compagine del Regno Unito. Il ribasso dello 
sconto della Banca d'Inghilterra dal 41 31/y 
è venuto a ravvivare Je energie del mer- 
cato in buon punto. 

Libero da simili preoccupazioni, il mer- 
cato di Berlino ha saputo completamente 
sfruttare la riduzione da 5 a 4/, del 
tasso ufficiale della Reichsbank, ed ha ae- 
colto con soddisfazione l'annuncio della 
nuova emissione di 480 milioni di Consoli- 
dato 4%/, dell'Impero (340)e Prussiano(140). 

Anche l’Austria e l' Ungheria hanno co- 
minciato in quest'anno a fare appello al 
credito, affidando la prima un’emissione di 
nuova rendita 4%, a un sindacato diretto 
dalla Post Sparkasse, e negoziando la se- 
conda qualche decina di milioni di buoni 
del tesoro col Consorzio Rothschild. 

Le ottime condizioni del ‘mercato mone- 
tario aprono la via a numerose emissioni 
di nuovi prestiti di Stato sni grandi mer- 
cati internazionali. fono in corso quella 
del prestito Bulgaro di 100 milioni di 
franchi, nella quale ha parte principale 
l'alta banca viennese e quella del prestito 
cinese per la ferrovia Hankau-Tsechuan, 
che, dopo avere dato tanto filo da torcere 
alla diplomazia, pare venga finalmente alla 
Ince, nella somma di 6 milioni di sterline, 
ripartiti in parti eguali fra le Banche ame: 
ricane, francesi, tedesche e inglesi. 

Milano, 30 gennaio 1910, ALA 
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LA “NIOBIDE,, CONTESA TRA ROMA E MILANO. 


Gli studenti nel cortile della Rocchetta cercano d'impedire che il Sindaco Nathan proceda al sequestro della statua 


L’ILLUSTR ITALIANA 


AZIONE 


CORRIERE. 


I nuovi Senatori, La Niohide disputata. fra 
Roma e Milano. Buffa svelato e Cook sparito!... 
Settimana di grandi e divertentissimi. com- 
menti, di. pettegolezzi, di mascherate. Siamo in 
pieno carmevale. 

I sonatori-erano ‘aspettati, se-fosse stata inau- 
gurata una nuova sessione. Invece la sessione 
nuova non c:è,.e la Camera riprende liscia liscia 
il giorno 10;..6 tuttavia.i nuovi senatori ci.sono. 
Il ministero Sonnino si può'direil ministero più 
letterario: in fatto, dopo una parte di merito, 
per il conferimento del Collare dell'Annunziata 
a Pasquale Villari; eccolo; ancora distinguersi 
letterariamente con ‘la nomina a senatori di due 
letterati puri, Guido Mazzoni e Benedetto Croce. 
Avranno entrambi idee e principii politici, ma 
essi devono la loro rinomanza, la loro celebrità 
al loro valore di letterati e di critici; e per ciò 
va sinceramente lodato il: ministero Sonnino di 
averli chiamati in Senato. E va lodata anche 
la nomina di Luigi Pastro, del quale si può ben 
dire che col suo eroico patriottismo ha .illustrata 
la Patria. Ma si sa bene che accontentare tutti 
con le nomine di senatori non è possibile. Gente 
che aspira, che insiste, che non si dà pace, sup- 
plica, molesta, importuna per un seggio in Se- 
nato, ce n'è più di quanto si pensi. Coloro 
che hanno la onesta e giusta coscienza di qual- 
che merito sono di solito alieni da sollecitazioni, 
ed è un caso, un bel caso che vi sia chi si ri- 
corda di loro. Adesso poi alle sollecitazioni de- 
gli aspiranti si aggiungono le pretese e le im- 
portunità dei partiti e delle chiesuole. Una pre- 
rogativa regia, esercitata sotto il controllo dei 
ministri responsabili, non è mai stata, come ora, 
così aperta alle grossolane pretese ed alle criti- 
che più scomposte. È anche vero che su nessun 
ministero è esercitata così assiduamente la cri- 
tica, come: sul ministero. Sonnino, Eppure, due 
infornate di Senatori, almeno, fatte da Giolitti, 
meritarono severi giudizi anche da parte del 
Senato; e la commissione di scrutinio respinse 0 
fece rimanere. sospesi un paio di nominati, e la 
nomina famosa di Tanlongo fu dovuta revocare, 
e costituì uno. dei. titoli di? “ deplorazione ,, del 
Giolitti, nel 1898. Ma di questo nessuno ora si 
ricorda |... ì 

Non v'ha dubbio che la categoria degli:ex-de- 
putati si. presta a favorire gli amici politici. Ma 
quale ministero non ha favoriti i propri?.. Il 
sistema parlamentare, dappertutto; non ha il suo+ 
maggior fondamento pratico in ciò ?... Dovevano 
mettere nella lista Ardigò, dovevano mettervi‘ 
Abba! O bella!... Hi titoli secondo lo Statuto?. 
O ci sono, 0 non ci sono. Parlate di riformarò” 
in questo lo Statuto?... E perchè no?... Il Senato 
stesso, che vi ha già accennato varie volte, .po- 
trebbe accingervisi risolutamente, L'articolo pel 
quale è entrato Pastro ora, e pel quale non po- 
terono ehtrare nè Verdi, nè Carducci, nè Man- 
zoni, non è mai stato interpretato nò' applicato 
soddisfacentemente. Io non dico che anéhe Ar- 
digò, ed Abba ed altri molti non siano degni di 
un seggio senatorio. Ma le categorie statutarie 
sono quello che .sono, e non è colpa di nessuno 
se Roberto Ardigò e Giulio Cesare Abba — che 
il popolo, nemmeno col suffragio allargato, non 
ha mai eletto deputati — pur avendo tante be- 
nemerenze filosofiche, letterarie e patriottiche, 
non sono classificabili in nessuna delle. ventuna 
categorie che l’articolo 33 dello Statuto preyede. 

I confronti sono sempre molto antipatici; ma 
se in linea- di sentimento, e con le pagine-più 
commoventi .della storia del risorgimento dila 
mano, si può ammettere che Luigi‘ Pastro con 
“meriti eminenti,, ha illustrata Ja Patria; sa- 
rebbe un offendere la dignità del carattere loro 
pretendere che di Roberto Ardigò e di Giulio 
Cesare Abba si dicesse altrettanto. Ardigò — 
che gli apologisti esagerati hanno paragonato 
nientemeno che a Galileo ed a Newton — ha così 
chiara coscienza del proprio valore come asser- 
tore della filosofia positivista, che deve ridere 
egli pel primo di tali amplificazioni. E ride cer- 
tamente anche Giulio Cesare Abba, il felice e 
fecondo narratore vivace, sincero e suggestivo 
delle gesta garibaldine, alle quali con lui hanno 
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partecipato centinaia di valorosi e benemeriti 
viventi che non per questo credono di dovere 
pretendere un seggio in Senato, 0 che dovrebbero 
averlo anch'essi se ne toccasse uno a lui, Si deve 
venire, almeno parzialmente; alla riforma della 
composizione del Senato ?-Io non dico di no. La 
categoria. Ventunesima, per esempio, che si ri- 
ferisce alle persone che “da tre anni pagano 
tremila lire d’imposizione diretta in.ragione dei 
loro beni o della loro industria, oggi ha una 
base assolutamente diversa da quella che aveva 
nel 1848, quando lo Statuto fu promtilgato. Con 
tutte le tasse dirette di Stato e comunali, quale 
è il proprietario o l'industriale 0 mercante di 
media categoria che non paghi almeno tremila 
lire l'anno ed — ahimè! — anche di più, senza 
nemmeno sognarsi di dovere diventare senato- 
re?... È giusto che in un'alta assemblea mode- 
ratrice, il capitale, la grande possidenza e la grande 
industriatrovino la loro rappresentanza : ma la ali- 
quota dovrebbe essere-oggi ben altrimenti ele- 
vata. E-perchè non ammettere, con certe guaren- 
tigie di'elezione di secondo grado, anche l'elemento 
elettivo ?... Ma fin che le cose stanno come lo Sta- 
tuto dispone, è già molto che i ministeri pos- 
sano fare come. hanno fatto sin qui; 6 Sonnino 
non ha fatto certamente peggio degli altri. Non 
ha nominato, è vero, nè l’egregioingegnere Salmoi- 
raghi, nò l’ex-deputato operaio Maffi. Ma o perchè 
la democrazia, che ora è così commossa, non li ha 
fatti nominare essa, prima d'ora da Giolitti? 
Salmoiraghi il titolo del censo, Maffi quello delle 
tre legislature, li posseggono da anni. Perchè 
proprio Sonnino doveva fare per loro ciò. che 
gli amicissimi ministri dei loro amici non hanno 
creduto di fare?... Non parliamo poi del nostro 
sindaco Gabba: in Senato potrebbe certo esservi 
anch'egli, e per censo, e perchè ex-deputato, ma, 
come c’è chi grida perchè non fu prescelto, 
quanti più griderebbero se lo fosse stato, mentre 
la sua gestione sindacale ha suscitate tante tem- 
peste fra i vecchi amici e fra gli avversari, ed 
è rinviata a giudizio, che gli elettori daranno 
in giugno, anche su di lui personalmente!... Come 
si sarebbe gridato' alla pressione ministeriale, se 


«la sua nomina fosse avvenuta... La categoria degli 


ex-deputati, del resto, apre le porte liberamente a 
tutti coloro che per una ragione o per l’altra 
rinunciarono alla miracolosa medaglietta da de- 
putato. La. democrazia ufficiale‘ però ha questo 
metodo parziale: si tratta di uomini suoi — 
sono. degnissimi; si tratta di ex-deputati di altri 
partiti — sono rifiuto degli elettori, e non do- 
vevano essere raccolti. Si dovrebbe adottare an- 
che per gli ex-deputati un sistema democratico 
sperimentale — mandare in Senato i veramente 
più degni. Sonnino ve ne ha mandati quindici: 
appena dieci sarebbero bastati. 


si 


Non so su quale :placard di spettacoli ho letto 
giorni sono annunziato il ritorno della mitologia. 
Lo spettacolo è cominciato subito fra Roma e 
Milano con la tragicommedia della. Miobide, e 
nella capitale storica. come nella capitale così 
detta “ morale, tutti gli uomini di spirito ne 
sono gustosamente esilarati. 

Non bastavano al fato di Niobe impietrita e 
dei suoî quattordici figli uccisi versi di Omero, 
le tragedie perdute di Eschilo, di Sofocle e for- 
s'anche ‘di Euripide; i racconti di Callimaco, di 
Apollodoro, di Ovidio. Ora c'è anche la carta 
bollata degli uscieri di Roma e di. Milano; ci 
sono le sentenze contraddicentisi dei giudici delle 
due. grandi e commosse città. Non bastavano 
le passioni, le. querimonie letterarie attraverso 
i secoli, per Niobo, per i suoi sette figli e per 
le sue sette figliuole, le Niobidi!... Bisognava 
davvero che negli scavi di quattro anni addie- 
tro, negli orti sallustiani, a Roma, gli sterratori 
scuoprissero' questa Niobide !... Gili amatori, gli 
artisti, i conoscitori accorsero; tutti ammirarono; 
i fotografi fotografarono, l’ILLUSTRAZIONE ripro- 
dusse in prima pagina la bellissima opera attri- 
buita a scalpello greco; e passata la momentanea 
curiosità tutti la credettero riposta in uno dei 
tanti musei che formano il godimento estetico 
di chi visita Roma, dove l’archeologia è anche 
una industria, 0, per meglio dire, fonte di vita 
a molte industrie circostanti, cominciando, da 
quella dei forastieri, 

Quand’ecco, un mese fa, si sente parlare di 
nuovo della Miobide!... I terreni dove essa fu 
primamente trovata erano, almeno in parte, 
proprietà della Banca Commerciale: la poten- 
tissima Banca ha compiuto ora-a Milano in 
piazza della Scala il grande palazzo, opera di 
Luca Beltrami, romanamente costruito. Perchè 
non collocare nell’atrio del bel palazzo la Nio- 
bide giacente a Roma dimenticata?... Detto fatto: 


la Niobide è messa sui rulli, fasciata di corde, 
sorretta con carrucole;'6 viaggia fino a Milano, 
mentre a Roma un operaio, capo squadra di 
quelli che la rinvennero, anzi il primo seuopri- 
tore, certo Di Carlo, fa causa per la comproprietà 
di essa alla Banca Commerciale. La eausa è pen 
dente; ma Ja Niobide non è più a Roma. Gome 
garantirsi ?à. Gli avvocati del Di Carlo doman- 
dano al tribunale di Roma che decreti il .se- 
questro conservativo della Niobide, nominando 
un sequestratario, che gli avvocati della Banca 
Commerciale chiedono sia, in Milano, il senatore 
Luca Beltrami, che affida pienamente. Ma il 
tribunale di Roma, accordando il sequestro, no- 
mina sequestratario Ernesto Nathan, sindaco di 
Roma: Qui comincia la tragicommedia. Ernesto 
Nathan prende sul serio, troppo sul serio Ja sua 
parte di. sequestratario: la Niobide è a Milano, 
ed egli vuole assolutamente che. la bella se. 
minuda inginocchiata sia trascinata a Roma. 
La posa stessa della magnifica sscoltura greca 
pare scongiurare chi la guarda perchè cessino le 
sue afilizioni; ma ecco arrivare da Roma avvo- 
cati, uscieri, procuratori, per impadronirsi di 
lei, custodita nel Castello Sforzesco. La Banca 
Commerciale contrappone uscieri ad uscieri; i 
messi del sindaco Nathan non sono riconosciuti; 
Nathan non può soffrire che si disconosca la 
sua dignità capitolina e piomba fulmineamente 
a Milano, dove, la sera prima- del suo arrivo 
l'Associazione dei giornalisti — con rholta di- 
scutibile sollecitudine — ha promosso un co- 
mizio di amatori d’arte per rivendicare l’este- 
tismo di Milano ed il diritto che la Niobide sia 
lasciata definitivamente all’entusiasmo insperato 
dei milanesi..L’apparizione di Nathan, inflessi- 
bile come un flemmatico inglese, commuove 
l’ambiente artistico e municipale di Milano. In 
Castello il fiero sindaco di Roma deve compiere 
ad ogni costo il sequestro della bella fuggitiva, 
ed in Castello il sindaco di Milano, con magi- 
strati, senatori, avvocati, uscieri,. studenti, si 
affollano per impedire giudizialmente — ed anche 
senza giudizio — il fato. crudele della Niobide. 
Tutto finisce in una nuova commedia giudi- 
ziaria: una sentenza del tribunale di Milano, 
chiude la giornata memorabile del 31 gennaio 
— l’ultimo dei tre giorni della Merla! — rico- 
noscendo la fondatezza del sequestro, decretato 
dal. tribunale di Roma, ma ordinando che la 
Niobide: non sia mossa dal. Castello, Sforzesco. 
Ernesto Nathan non si arrende, e il 1.° febbraio, 
fra i rifiuti. di concorso di Gabba e di Beltrami; 
forza la porta della sala dove la Niobide è rin- 
chiusa, e ne prende possesso, dichiarandone se- 
questratario giudiziale il custode dei musei ca- 
pitolini; ed impavido se ne parte per Roma ad 
iniziare causa contro la Banca Commerciale, 
perchè la Niobide fu trovata in parte di terfeno 
ché ‘era ancora del Comune, e a questo deve 
essere restituita!... 

Prima di arrivare a questa ultima fase quanti 
incidenti degni di una commedia, o meglio ancora, 
di una farsa!... Gli studenti milanesi, non @ 
nemmeno bisogno di dirlo, vi si sono buttati 
dentro con l’allegra spensieratezza della loro età; 
dalle palle di neve,,ai fischi — essi hanno of- 
ferto ad Ernesto Nathan in Milano lo spettacolo 
che, nella stessa settimana, i loro colleghi di 
Roma avevano offerto al rettore di quella Uni- 
versità, prof. Tonelli, che è assessore col Nathan 
in Campidoglio. Gli studenti sono sempre gli 
stessi, sotto tutte le latitudini, si tratti di schia- 
mazzare, come a Roma, per ottenere una ridu- 
zione sui tramvai, o si tratti di protestare, come 
a Milano, perchè Nathan è venuto per rapirei 
la Niobide. Ma, via, e coloro che non sono più 
studenti, che cosa ‘hanno fatto?... Valeva la pena 
di lasciar suscitare questo meschino incidente 
fra Roma e Milano? Mentre dibattevasi la-que- 
stione di ‘diritto puramente privato, fra il Di 
Carlo e la Banca Commerciale, c’era proprio bi- 
sogno che sindaci, prefetti, senatori, giudici, mi 
nistri ed esteti portassero ad un così comico ag- 
grovigliamento una questione la quale, l’altra sera, 
in Campidoglio ha ayuto persino lo strascico di 
un voto consigliare unanime invocante l’incolu- 
mità personale del sindaco Nathan a Milano, e 
qui ha fatto yotare dal Consiglio la dovozione 
“filiale, di Milano verso Roma?!... 

Per ora le disgrazie della Niobide sono fermate, 
se non finite !... Ma, di grazia, di quanto rimarrà 
diminuito il decoro di Roma se la Niobide verrà 
a finire a Milano nell’atrio della nuova Banca 
Commerciale?... E di quanto mai sarà accre- 
sciuto il prestigio di Milano se i miseri sconta- 
tori di cambiali avranno Ja.gioia di vedere nel- 
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l’atrio della Banca una statua simboleggiante i 


loro affanni?... Evvia, avvocati, senatori, magi- 
strati, sindaci ed esteti delle due grandi città 
non hanno davvero nulla di meglio da fare che 
abbandonarsi alla disperazione dei figli di Niobe 
per una statua, la cui toccante bellezza non l’ha 
salvata da qualche avaria sul bel seno ricolmo?... 
Ma lunedì in Castello, nell'ora tragicomica delle 
palle di neve o dei fischi, nell’ora in cui parve 
ai più eccitati imminente l’avventarsi della 
Lupa romana sull’insubre Cinghiale, dava una 
nota sintetica di umorismo inesprimibile, accorso 
da Roma col sindaco Nathan, e dominando ac- 
canto a lui col sarcastico sorriso la tragicomica 


OSSERVATA A MILANO IN 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PIA A DEL 
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tutto acquetato ora?... Speriamolo!... Pace a 
Roma, per carità; pace a Milano!... Pace, come 
l’ha avuta la settimana scorsa anche Bisceglie, 
di dove è partito, senza la temuta desolazione, 
il brieconcello dissimulatore, che, non più Fran- 
cesco Simone, ha finito per confessarsi in Torino 
il vero Angelo Buffa, quale egli era. 

Consoliamoci, tuttavia. Tragicommedie ne offre 
ogni giorno, dovunque, la realtà della vita. Io 
vi diceva otto giorni sono, che Cook, il grande 
mistificatore polare, era finito in una casa di 

lute, presso Eidelberga; alcolizzato © 
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tovani). 


mezzo matto. Ora c'è di meglio: è sparito dalla 
casa di salute improvvisamente, nel momento 
in cui il governo nord-americano ne stava. do- 
mandando al germanico la estradizione. Ppvero 
Cook, la sua figura comincia a prendere, dav- 
vero, gli atteggiamenti di un Niobide. Ma è pro- 
babile che in Europa egli non trovi chi voglia 
disputarlo seriamente all’America!. 
1. febbraio. 
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I NUOVI SENATORI 


Fot. Pesco, 
BENEDETTO CROCE, 


Le loro nomine sono state pubblicate, quasi improv- 
visamente, mercoledì sera, 26 gennaio, e di questa infor- 
nata, che ha sollevate molte discussioni capziose, si parla 
anche nel Corriere. 

Essa comprende un patriotta illustre e venerando, il 
Pastro; due genuine illustrazioni della letteratura, Guido 
Mazzoni e Benedetto Croce; otto illustrazioni delle scienze 
diverse, come Manno, Filomusi-Guelfi, Fiore, Polacco, 
Bozzolo, Ciamician, De Amicis, Passerini, tre ufficiali 
generali, Barbieri, Goiran e Masdea; un sindaco di grande 
città, il Del Carretto di Napoli; tre alti magistrati, come 
Basile, Cosenza e Mortara; e quindici ex-deputati, Canzi, 
D'Andrea, Raffaele De Cesare, Giuseppe De Riseis, Pra- 
scara, Garayetti, Gavazzi, Manrigi, Paganini, Vincenzo 
Rieci, Ridolfi, Scaramella-Mannetti, Sormani-Andreani, 
Tacconi e Zappi. 

Diamo dei nuovi nominati i ritratti che abbiamo po- 
tuto immediatamente averne, accompagnati da brevi ma 
accurati cenni biografici, nell'ordine di nomina portato 
dalla Gazzetta Ufficiale: 

Ul tenente generale Lodovico Barbieri, nato a 
Bologna nel 1848, prese parte alla campagna nazionale 
del 1866 e alla campagna d'Africa del 1895-1896. Servi 
in fanteria, poi passò alla Scuola di guerra, indi nello 
Stato maggiore; fn comandante della Scuola di Modena. 
È tenente generale dal 1900 e comanda il corpo d’ar- 
mata di Torino, 

L'illustre medico, prof. Camillo Bozzolo, nacque 
di nobile famiglia, in Casalzuigno presso Cnvio (Como), 
il 30 maggio 1845; studiò a Pavia, partecipò alla cam- 
pagna del 1866 con Garibaldi, fa medico all'ospedale 
maggiore in Milano; poi passò fra i primì rinnovatori 
della senola medica italiana, e fu un seguace ed emulo 
dei defunti Moleschott, Concato, Bizzozero, Lessona, Gia- 
comini, Lombroso nel dare alla scienza della medicina 
nn indirizzo positivista, distingnendosi in Torino, nella 
cui Università egli fondò nel 1878 la prima cattedra 
italiana di propedeutica medica e nel 1882 snecedette 
al Concato nella cattedta di clinica medica generale. È 
autore di numerosissime monografie scientifiche e di me- 
dicina ed igiene sociale; a Torino è consigliere comu- 
nale ed assessore; e vide recentemente festeggiato con 
larga partecipazione dei colleghi e dei molti allievi il 
primo giubileo della sua laurea. 

Luigi Canzi, ex-deputato, è nato a Gerenzano (Mi- 
lano) nel 1844; possidente, agricoltore, industriale; Co- 
gnafo del patriotta milanese, dei Mille, Carlo Antongini, 
partecipò nel 1866 alla campagna garibaldina nel Tirolo, 
Viaggiò lungamente, spécialmente in Estremo Oriente, 
e dai suoi viaggi fu avvantaggiata in Lombardia l'in 
Austria della seta, Fn mandato alla Camera nel 1876, 
come deputato di Sinistra, dagli elettori di Cuggiono; 
non si presentò nel 1890; fu rieletto, ma per Busto 
Arsizio, dal 1892 al 1897. A Milano ha parte in varie 
imprese industriali e bancarie: ha collaborato per que- 
stioni industriali nel Sole, 

Benedetto Croce, l'illustre critico e filosofo, è 
nato a Pescasseroli (Abruzzo) nel 1866: nipote ex-matre 
di Bertrando e di Silvio Spaventa, da questi tenuto 
come figlio, cresciuto in un ambiente mirabile per la 
formazione del carattere e l'elevazione della cultura, 
circondato da larghi beni di fortuna, dotato di. in- 
gegno naturale e di acuto spirito critico, egli, a soli 
quarantatrè anni, è conosciuto ed altamente stimato in 
tutti i più illuminati. centri intellettuali d’Europa. Sono 
noti i suoi primi lavori storici: Studii sulla rivoluzione 
napoletana del 1799, I teatri di Napoli, Il “ Cunto de 
li Cunte, di G. B.' Basile. Fondò nel 1892 è pubblicò 
per quindici anni la.rivista Napoli nobilissima diretta 
all'illustrazione dei monumenti dell’arte meridionale. 
Ma da questi studii”storiti giovanili, nel 1898, si co- 
minciò a volgere agli studi filosofici pubblicando un 
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libro sul Concetto della storia, un altro sulla Critica 
letteraria e la serie di memorie che raccolte poi in vo- 
Inme col titolo Materialismo storico ed economico mar- 
mista, sono state più volte ristampate e tradotte in 
francese, Il culmine di questa produzione, egli lo rag- 
giunse nel 1902 col trattato di Estetica, che ha avuto 
già tre edizioni in Italia ed è tradotto in francese; in 
tedesco, in inglese e in boemo, A questo volume si sono 
aggiunti poi gli altri due sulla Logica e sulla Filosofia 
della pratica, che tutti insieme costituiscono la Filo- 
sofia dello Spirito. Il Croce ha pubblicato -una mono- 
grafia sulla Filosofia di Hegel, anche tradotta in varie 
lingue. Degli studii letterari di lui sono da ricordare 
le venti memorie che dal 1893 al 1900 pubblicò intorno 
alle relazioni letterarie tra la Spagna e l’Italia. La sua 
pubblicazione più popolare in eni confluiscono i suoi 
studiî storici, filosofici e letterari è la rivista La Cri- 
tica che egli pubblica già da'otto anni, e nella quale 
sono inseriti i suoi studii, sulla Letteratura Italiana 
nella seconda metà del secolo XIX, Insieme col suo 
amico prof. Gentile dirige la Collezione degli scrittori 
d'Italia, che comprenderà seicento volumi, ideata dal 
Croce e curata dal prof. Pelizzari. Intorno al Croce è stato 
pubblicato un ampio e acuto saggio del Prezzolini nella 
collezione Contemporanei d'Italia dell'editore Ricciardi, 

Raffaele de Cesare ex-deputato, giornalista, sto- 
rico, è nato a Spinazzola (Bari). Antico giornalista, re- 
sosi celebre con le sue Note Vaticane firmate Simmaco 
nel Fanfulla e Pra Pacomio nel Corriere della Sera, 
del quale giornale fu fra i fondatori; per molti anni 
la politica ecclesiastica, l’ambiente Vaticano e i rap- 
porti tra la Santa Sede e lo Stato non ebbero cultore più 
Vivace e più esperto di lui: i suoi volumi il Futuro con- 
clave (1876) poi il Conclave di Leone XITI riuscirono 
monografie esaurienti. L'altra sua opera La fine di un 
Regno, che presenta con tanta vivacità Je condizioni 
dell’Italia Meridionale, al declinare della dominazione 
borbonica, è lavoro di altissima importanza; e così pure 
quella recente su Roma e Zo Stato pontificio; ed anche 
i volumi Una famiglia di patrioti; Le classi operaie 
in Italia. Raffaele de Cesare fu deputato del collegio di 
Manduna dal 1897 al 1904, sedendo-a Destra, ed a lui 
si debbono la relazioné sull'Aequedotto pugliese, quella 
per l'acquisto della Galleria Borghese, e quella per la 
pensione ai Veterani del 1848 e 749, 

Giuseppe Frascara, ex-depntato, dottore in legge, 
nato in Alessandria 1'8 marzo 1858, fu deputato di Ales- 
sandria dal novembre 1890 al 1904, nel qual anno fu 
vinto dal socialista Zerboglio, In Camera sedette al-Centro 
e fu sempre ministeriale, dimostrando speciale compe- 
tenza in materia di finanza, economia, agricoltura e 
istruzione; è vice-presidente della Società degli agricol- 
tori italiani dalla sua origine; ed è anche cultore. di 
musica: da molti anni è vice-presidente dell’Accademia 
di Santa Cecilia în Roma, dove vive molta parte dell’anno, 

Filippo Garavetti ex-depùtato è nato a Sassari 
nel 1846. Entrato nella Camera nel 1888 vi rimase fino 
al 1904 sempre all'estrema sinistra militando fra i ra- 
dicali. Egli assieme a Felice Cavallotti, di cui era fer- 
vente amico, prese parte a molte delle battaglie da questi 
sollevate nel Parlamento: ma si mostrò sempre molto 
mite e conciliativo :'è una specie di Prampolini del ra- 
dicalismo. In Sardegna fu sempre combattuto dal par- 
tito del Cocco-Ortu e per ciò dal Giolitti, 

Lodovico Gavazzi ex-deputato, è nato nel 1857 a 
Milano, figlio del cav. Giuseppe, industriale in seta 6 
numismatico. Entrò alla Camera nel novembre 1892, 
miandatovi dai moderati del collegio di-Lecco, nel quale 
è compresa Valmadrera, dove i Gavazzi hanno notevoli 
impianti industriali e possidenze. Fu uno dei fidi di 
Giulio Prinetti;.e appena entrato. alla Camera fu con 
Colajanni Napoleone nno dei suscitatori della disenssione 
dell'inchiesta Alvisi sulla Banca Romana: Il Giolitti lo 
apostrofò chiamandolo “nato appena ieri in questa 
aula !..., Il Gavazzi si ritirò volontariamente dalla de- 
piitazione il marzo scorso, dopo avervi durato diécisette 
anni distinguendosi con discorsi sinceri e coraggiosi su 
questioni economiche’ e sociali. Ha fatto frequenti viaggi 
all’estero, anche nelle due Americhe; è un conservatore 
tenace, ma colto e moderno. 


26 GENNAIO. 


Barone ANTONIO MANNO. 


1l tenente generale (Giovanni Goiran, di origini 
savoiarde, è nato a Nizza Marittima nel 1842, Servì 
nel genio, Prese parte alla guerra del '66, passò poi 
allo stato maggiore. È tenente generale dal 1904 e co- 
manda il corpo d'armata di Alessandria; un suo fratello è 
morto pochi mesi sono a Verona, dove fu per anni ama- 
tissimo professore di fisica e direttore del Museo, ed un 
altro suo fratello è generale nell'esercito francese, 

Il barone Antonio Manno, dî antica nobiltà sarda, 
è nato à Porino nel 1834 dal barone Giuseppe, illustre 
storico della Sardegna, e presidente del Senato dal 1849 
al 1855 e dal 1864 al 1865. Il nuovo senatore risiede a 
Torino, dove dal 1875 è segretario, anzi l’anima della 
regia deputazione sopra gli studi di storia patria; è 
commissario del Re presso la corisulta araldica; è autore 
di numerosissime monografie sulla storia della Casa di 
Savoia; dà continuamente contributi notevoli alle Cu- 
riosità di storia subalpina; ha pubblicato recentemente 
un interessantissimo voltime sulla Censura in Piemonte 
prima del 1848; licenzierà fra breve una monografia sul 
monsignor Cordoli-Bussi, che ebbe patte cogì caratte- 
ristica nel periodo costituzionale di Pio IX. È wn'auto- 
rità in sfragistica, araldica e genealogia; ed è, fra altro, 
presidente onorario della Società Nazionale per la storia 
del Risorgimento Italiano. 

Il prof. Guido Mazzoni, che tiene cattedra di let- 
teratura italiana nell'Istituto di. studi superiori in Fi- 
renze, ha chiaro e alto nome di studioso e di storico, e 
continua degnamente nell'esercizio della critica l’opera 
di Alessandro d’Ancona e di Giosuè Carducci. Ebbe del 
grande poeta tutta l'amicizia e la stima e ne ebbe le 
aperte difese quando gli invidiosi volevano contendergli 
la cattedra fiorentina, alla»morte del Bartoli; e_al Car- 
ducci, all’illustrazione della vita e delle opere di Ii 
Guido Mazzoni ha dedicato molta parte della sua recente 
attività. Colto di letterature straniere, egli ha dato al- 
l'Italia, che ne aveva ben pochi, ottimi saggi di lette- 
ratura comparata. Il suo studio, la sua. biblioteca ric- 
chissima e il sno schedario innumerevole e meraviglioso 
sono aperti a ogni persona che voglia avviarsi allo studio 
della letteratura. Genero di Giuseppe Chiarini da poco 
rapito dalla morte agli studi, il Mazzoni può dirsi il 
custode e il sacerdote della italianità degli “amici pe- 
danti ,. Egli sì è formata anche una vasta coltura so- 
ciale, e vanta lunga esperienza della vita pubblica. Nato 
a Firenze il 12 giugno 1859, diede alla letteratura no- 
stra numerosi ed apprezzatissimi volumi, fra i quali Zpi- 
grammi di Meleagro da Gadara; Tra Libri e Carte; 
Poesie; Voci della vita; il Teatro della Rivohizione: 
Avviamento allo studio critico delle lettere italiane: 
poi altro ancora, ed i più recenti scritti sn Carducci e 
su Chiarini. 

Roberto Paganini, ex deputato, nacque a Bel- 
luno nel 1849 e fa dal 1897 al 1904 rappresentante della 
sua città al Parlamento, Ingegnere, seppe tener alto 
anche all’estero il prestigio del nome italiano: come 
ingegnere capo della Società Assan procedette alla colo- 
nizzazione di vastissime zone tra Ja Birmania e il Tibet 
aprendo nuove linee ferroviarie e fondando perfino una 
nuova città, alla quale pose nome Margherita. Tornato 
în Italia si adoprò a favorire l'incremento delle energie 
economiche del paese, e parlò spesso alla Camera su 
questioni tecniche e finanziarie. 

Il conte Napoleone Passarini, membro della Ae- 
cademia dei Georgofili, è uno dei maggiori cultori del- 
Kagraria in Italia: scienziato agronomo, naturalista, 
direttore del grande e fiorente Istituto agrario di Scan: 
dicci, nella campagna fiorentina, da lui fondato. È do- 
cente nell'Università di Pisa. Appartiene a patrizia fa- 
miglia di Cortona ove.nacque nel marzo del ’62, 

C'è bisogno di parlaré di Luigi Pastro, ultimo su- 
perstite dei feroci processi austriaci di Mantova: del 
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1851-53, compagno di prigione e di torture dei martiri di 
Belfiore; tenacissimo nel resistere alle persecuzioni; ar- 
dente, anche ora, ad ottantotto anni, del più puro pa- 
triottismo; medico dotto ed operoso sui campi di battaglia; 
autore di un recentissimo volume di Memorie, che 
scuotono l’anima per la loro sincerità e per la purezza 
dei sentimenti che le inspirano?... La sua nomina a se- 
natore è stata accolta con entusiasmo da tutta Italia. 
Egli naeque a Selva di Volpago, Treviso, il 22 otto- 
bre 1822 

Il prof. Vittorio Polacco, membro del Regio Isti- 
tuto veneto di Scienze, lettere ed arti, è nato nel ’59 
a Padova nella cui università insegna da molti anni 
diritto civile; è preside della Facoltà di giurispradenza, 
ed è uno fra i più eminenti civilisti d'Italia. 

Il marchese Carlo Ridolfi ex-deputato, membro della 
Accademia dei Georgofili; nacque in Firenze il 5 no- 
vembre 1858. Fu brillante ufficiale di cavalleria: nelle 
elezioni generali di novembre 1890 gli elettori del IV 
collegio dî Firenze Jo mandarono alla Camera dove se- 
dette al Centro Destro; poi col collegio. uninominale, 
fa deputato di Empoli fino al 1904: è uno dei più di- 
stinti rappresentanti del patriziato toscano, acendisce 
personalmente alla gestione delle sue terre seguendo gli 
esempi del suo illustre antenato, marchese Cosimo. 

Augusto Scaramella Mannetti, ex-deputato, è 
riato a Palestrina (Roma) nel 1854; è agricoltore, a Roma 


dicono “mercante di campagna ,. Da origini modeste crebbe 
rapidamente in cospicna fortuna. Deputato per Subiaco 
dal 1892 al marzo 1909, cedette il collegio al Venzi, 
genero di Giolitti, e si portò a Pescina, dove rimase 
battuto da Scellingo. Fu intimissimo di Menotti Garibaldi, 
insieme al quale mostravasi ogni giorno per Roma nella 
propria carrozza, onde i burloni di Caffè-Aragno chia- 
maronlo “ Scarozzella Menotti ,. Fu anche uno degli i 
timi del compianto Sandrino Fortis, e sempre mini- 
steriale, 

AI marchese Gaetano Tacconi, di Bologna, che 
ora ha ottanta anni, appena saputane la nomina a se- 
natore, il presidente del Consiglio provinciale bolognese, 
ingegnere Bacchelli, ha telegrafato così: “Dice il Van- 
gelo: I primi saranno gli ultimi; e per, questo -solo 
oggi entri nel Senato. Congratularmi "téco sarebbe ba- 
nale; mi congratulo col Senato che si onora per Te, mi 
congratulo con Sonnino che ripara ingiusta dimenticanza 
durata venti anni ,. Ed è proprio vero. Il'marchese Tac- 
coni, che a dieciotto anni era a combattere nel Veneto 
con la Legione bolognese del Bignami, è nno dei rari 
superstiti dei Comitati Regionali della Società Nazionale 
di La Farina. Laureato in legge, fu nel 1860 segretario 
di Luigi Carlo Farini a Modena; fu quindi in di- 
plomazia, addetto d’ambasciata a Pietroburgo; fu depu- 
tato per Bologna nel 1874 (nel quale anno fu portato 
contro di lui Sandrino Fortis, appena reduce da Villa 


Ruffi), poi fu rieletto dal 1890 al 92; e dal 1895 al 97 
per Castelmaggiore; e come sindaco di Bologna, dal 1874 
al 1890, riordinò le finanze comunali, diede un sereno 
indirizzo laico alle scuole ed all’amministrazione delle 
opere pie locali; diede-opera efficacissima al riabbelli- 
mento ed al risveglio estetico ed artistico di Bologna: 
fa un capo-fila dei vagneriani ed è nn melomane nei 
significato più delicato della parola; ed è anche un filan- 
tropo: recentemente ha donate cinquantamila lire al- 
l'Istituto per l'infanzia abbandonata. 

Il marchese Luigi Zappi, ex-deputato, dottore in 
legge, di siobile famiglia imolese, nacque n Bologna il 
19 marzo 1854. Fu mandato alla Camera dai suoi concit- 
tadini dal 1890 al 1895; in questo anno rimase soccom- 
bente di fronte ad Andrea Costa, che egli aveva battuto 
nel 1892; ma tornò a batterlo nel marzo 1897, rima- 
nendo deputato moderato di Imola fino al 1900, nel quale 
anno constatata, per singolari condizioni locali, la di- 
sgregazione delle forze costituzionali, rifiutò con digni- 
tosissima lettera di presentarsi, dal momento che vi erano 
moderati che calcolavano sul dissidio. Ha possidenze 
nel territorio Imolese; è stato per anni vice-presidente 
della Associazione Agraria, nucleo riequilibrante la 
posizione dei proprietari di fronte alle forti organizza- 
zioni socialiste dei. lavoratori; è persona molto colta 
ed amabilissima; vive da anni, come parecchi signori di 
Romagna, a Firenze, è 


PER L’80.° ANNIVERSARIO DELLA DUCHESSA ELISABETTA DI GENOVA. 


La duchessa di Genova a 20 anni, dal dipinto di Eliseo Sala (1850). 


Il-4 ‘febbraio il vecchio palazzo del Genevese, accanto 
al palazzo reale, sulla piazza di San Giovanni, a To- 
rino, ha veduti riuniti tutti i componenti la Reale 
Famiglia per festeggiare un avvenimento che, in tutte 
le famiglie dove si può compiere, riempie i cuori di 
allegrezza. La duchessa Elisabetta di Genova, madre 
della regina Margherita e del Duca Tomaso, nonna del 
re Vittorio Emanuele IMI, ha compiuto venerdì l’ottan- 
tesimo suo ‘anno di vita, essendo essa nata a Dresda il 
4 febbraio 1880 dal principe Giovanni poi re di Sasso- 
nia, amico dell’Italia e dantista appassionato, e dalla 
principessa Amelia Augusta di Baviera. La duchessa 
Elisabetta venne in Italia nel giugno 1850, sposa al prin- 
cipe Ferdinando Maria di Savoia, duca di Genova, fratello 
del re Vittorio Emanuele II, unito a lei in matrimonio 
in Dresda il 22 aprile di quell’anno. Essa aveva allora ap- 
pena venti anni; e la sua delicata bellezza ebbe un successo 
di ammirazione alla Corte di Torino. Il duca di Genova 
ne era innamoratissimo, e volle che un pittore mila- 
nese di bella fama, l’Eliseo Sala (morto nel 1879) cele- 
bre come ritrattista, eseguisse al vero il ritratto di lei, 
Il bellissimo quadro — una cui riproduzione in finis- 
sima incisione del tempo, come allora usavasi, figura in 
questo numero — fu esposto nel palazzo di Brera nel- 
l'Esposizione annuale del 1851, e la sua apparizione 
produsse viva emozione in Milano; la polizia austriaca 
dovette impensierirsi dell’accorrere del pubblico- più 
scelto ad ammirare quel grande ritratto, davanti al 


quale-la -folla entusiasmavasi al vedere ‘la sposa ‘bellis- 
sima del principe valoroso che nel 1848 aveva espugnata 
Peschiera, poi erasi splendidamente battuto a Custoza, e 
nel 1849 ‘alla Bicocca, presso Novara, aveva avuti: due 
cavalli necisi ed aveva riaffermato tutto il sno valore 
di soldato combattendo per la Causa Italiana. La polizia 
austriaca fu felice quando il bel quadro prese la via di 
Torino, ed arrivò al ducale palazzo del Genevese, dove 
due mesi dopo, il 20 novembre 1851, la giovine duchessa 
Elisabetta diede alla luce una bella principessina, battez- 
zata con acqua venuta dal Giordano, e che fu poi la be- 
neamata Regina Margherita. 

Tre anni dopo, il 6 febbraio 1854, la giovine duchessa 
di Genova diede alla luce, in quello stesso palazzo, un 
principe, il duca Tommaso, l'attnale duca di Genova, 
ammiraglio della marina italiana, che sposatosi il 1883 
alla principessa Isabella di Baviera, ha oggi la gioia di 
festeggiare la vegeta vecchiaia della sua augusta ma- 
dre, circondandola della gioconda festività di quattro 
nipoti e di due nipotine. La duchessa Elisabetta non 
ebbe dal suo matrimonio col .duca Ferdinando la gioia 
che avrebbe meritato: la loro felicità fu troncata eru- 
delmente dalla morte, arrivata cinque anni dopo la loro 
unione. L'anno 1855 fu erudele per la Reale famiglia 
di Savoia: il 12 gennaio, morì, a soli 64 anni, la regina 
madre, Maria Teresa d'Austria-Lorena; otto giorni dopo, 
morì, non ancora compiti ‘i ‘trentatrò anni, la ‘regina 
regnante, la buona Maria Adelaide d'Austria, moglie 


Il più recente ritratto della duchessa di Genova. 


dal 1842 di Vittorio Emanuele IL} colpita da ‘invincibile 
febbre puerperale nel dare alla luce l'8 gennaio il prin- 
cipino Vittorio Emanuele, duca del Genevese, che morì 
il 17 maggio; e il 10 febbraio morì, non ancora rag- 
giunti i trentatrè, il duca Ferdinando di Genova, di- 
strutto da lenta forma polmonare che insidiavalo da due 
anni, e grandemente rimpianto dal Gran Re, suo fra- 
tello, e dall'esercito, in mezzo al quale era amatissimo e 
grandemente stimato. ’ristissimi giorni passò allora la 
duchessa Elisabetta, un cui fratello venne a Torino a 
prenderla e la ricondusse per qualche mese in Sassonia, 
ma essa, oramai, si sentiva principessa italiana; i due 
figli, principessa Margherita e duca Tomaso, voleva e 
doveva allevarli, come bene li allevò, principi italiani, 
e riavutasi dall’acerbo dolore, ritornò in Piemonte, ai 
soi alti doyeri di principessa e di madre, sempre pro- 
seguiti per sessant'anni. Per ciò venerdì tutta la reale 
famiglia festeggiava con delicata concordia di sentimenti 
e di affetti la madre, la nonna, la bisnonna, la vivace 
e venerata attestatrice di sessant'anni di storia attra- 
verso i quali i dolori, le gioie, le fortune della Casa 
Sabanda furono pienamente accomunati coi dolori, le 
gioie e le fortune di questa Italia, da ogni parte della 
quale auguri rispettosi furono indirizzati alla vene- 
randa e pur vigorosa duchessa, vivente la maggior parte 
dell’anno nella sua bella, ridente, tranquillissima villa 
di Stresa, dove circondanla l’affetto e la gratitudine di 
popolazioni sempre da lei generosamente beneficate. 
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Il breve carnevale di quest'anno è stato ufficialmente inaugurato la sera del 24 gennaio al Quirinale col primo ballo di Corte: tutta la 
più ele‘ta società internazionale della Capitale è intervenuta alla magnifica festa, onorata per due ore dalla presenza delle Loro Maestà. 
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LA MOSTRA PERSONALE DI GAETANO 


Pastorale (decorazione7per sala musicale). 


Fantasia (decorazione per sala musicale). 


Maternità (disegno), 


Il palazzo della “Permanente, a Milano racchiude in questi giorni 
disposte in sei sale, duecento opere-disegni, quadri e pannelli di Gae- 
tano Previati. Già in una biennale veneziana anni or sono e alla 
esposizione di Milano del 1906 figurarono ampie raccolte di questo 
nobilissimo pittore, ma non mai come in questa, ove la sua produ- 
zione appare quasi completa, e permette di seguire passo a passo la 
sempre crescente audacia e fantasia di un artista severo e solitario 
che da venticinque anni combatte per il suo ideale. 

La mostra attuale racchiude infatti tutta la sua produzione dac- 
chè dopo il celebre quadro Maternità che segnò la compiuta evolu- 
zione dell'artista verso l'indirizzo idealista non più abbandonato, 
dette preferenza alla nuova tecnica divisionista della quale dettò i 
principii scientifici or ora tradotti in francese a Parigi. 

Da quando circa vent'anni or sono il Previati espose a Milano‘ la 
Maternità nelle stesse sale ove Giovanni Segantini esponeva Ze due 
Madri, le discussioni, o per meglio dire le battaglie, non hanno mai 
cessato intorno al suo nome. Soltanto pochi giovani e pochi critici 
avveniristi lo incoraggiarono nella tormentosa ascesa, pochi lo. con- 
fortavano in un augurio solidale. Oggi il gruppo dei fautori e dei 
plaudenti si è di molto ingrossato, e pochi sanno resistere al fascino 
di sensazioni che la mostra esprime da tutte le sue tele legate a un 

D solo vincolo ideale, 
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obbedienti a un u- 
Dare a piccole dosi, e sotto una forma intieramente assimi- || nico impulso, di 
labile, il fosfato di calce, di cui tutti i fanciulli hanno un fantasia creatrice. 
gran bisogno, questo èe 6 i id A nessuno come al 
foscopoostenitocolta + NOSphatine Falières,,. | A nessuno come ai 
Il fosfato di calce, che entra nella composizione di que- 


sto eccellente alimento, è preparato secondo.un procedi. || riuscito facile con- 


mento speciale, e non si trova în comiercio. quistare di colpo il 
Diffidare delle contraffazioni. grande pubblico; i 


quadri della sua giovinezza mostrano in lui 
doti singolarissime di disegnatore e di colo- 
rista, Un grande quadro che prova il suo ono- 
revole passato di pittore romantico e storico 
Tirem innanz ispirato all’ episodio di Antonio 
Sciesa, custodito nelle sale del museo del Ri- 
sorgimento al Castello Sforzesco di Milano, rac- 
coglie sempre l’incondizionata ammirazione dei 
visitatori. ja 
Seguendo questa via il Previati avrebbe rag- 
giunto in breve tempo quel successo popolare 
ch'egli sdegna. La nuova tecnica divisionista 
che sembrò allora un'eccentricità o una stram- 
beria, lo attrasse; e accanto a Giovanni Segan- 
tini studiò in silenzio il mistero del colore, 
della liceo e dell'ombra, senza curarsi delle 
critiche acerebe spesso dei dileggi con cui ve- 


Il Giorno sveglia la Notte. 
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PREVIATI ALLA PERMANENTE DI MILANO. 


Visione 


nivan accolte le sue grandi composizioni fanta 
stiche e religiose. 

Ma quegli stessi che avevano spregiato alcune 
sue opere esposte isolatamente debbono oggi ri- 
conoscerne la bellezza e il valore vedendole al 
loro posto nella solenne armonia della concezione 
complessiva, ricomposte nel loro ordine ideale, 
dai disegni illustranti la Battaglia di Legnano 
alla mirabile Via Orucis solcata da una linea di 
sangue e pervasa di tragici accenti, dai pannelli 
per la sala .musicale del signor Grubiey allo 
sfolgorante /e Sole, dai Funerali di una ver- 
gine, riboccanti di dolce, melanconica, penetrante 
poesia alla fulgida Assunzione. Per dare ai let- 
tori un'idea dell’opera previatiana, riprodu- 
ciamo alcune delle tele più salienti, dalla Ma- 
ternità che conta venti anni di vita, ai pan- 
nelli musicali per la sala Grubicy, testò com- 
piuti, e che al salon d’automne di Parigi ove E a == RR 
apparvero per la prima volta l’anno scorso, fe- Li IAA Ria 
cero esclamare al critico dol Migaro; “ Ses grands 


Il Calvario. 


panneaua pour une salle de musique, notamment 
les femmes avec des quirlandes de roses, sont 
vraiment des belles choses, et comme j'ai dejà 
dit è diverses réprises, M. Previati, est un des 
grand artistes, au sens élevé du mot, de l'Italie 
actuelle ,,. 

La Maternità, dopo molte peregrinazioni in 
mostre italiane ed estere, fu acquistata dall’on. 
De Minerbi che ne ha decorato una delle sale del 
magnifico palazzo Rezzonico (ora De Minerbi) a 
Venezia. 

Il governo italiano invece, non erede che il 
Previati sia peranco maturo per fare il suo in- 
gresso in quella galleria d’arte moderna che al- 
berga tante opero di dubbia bontà. Cosa si 
aspetta? Che la Francia e l'Inghilterra acca- 
parrino per i loro musei le opere più significa- 
tive del pittore di Ferrara, come &vfenne delle 
opere maggiori di Giovanni Segantini? È pro- 
prio necessario che l’esempio venga sempre dal- 
l’estero, e che gli stranieri debbano segnalarci 
la presenza in casa nostra di un grande ed ori- 
ginale artista? G. 


Non'plus ultra 


delle mine 


Disegno per la “ Vittoria, (pannello di destra del trittico di Legnano). 
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Acqua e neve all: poi 


Il genio militare all'opera di salvataggio (tot. Branger). 


Il ponte dell’'Alma { 


Millerand. Lépine. | 
Il presidente Fallières coi ministri e col P" 


NDAZIONE 


[Bercy (tot, Branger), 
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I tram nell’acqua (fot. Branger). 


La stazione d'Orsay allagata (fot. Rol). 


Un salvataggio (ax. 
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Il dirigibile “ Leonardo da Vinci,, da Crescenzago a 


Pavia. 


mento, alzamento e 
viraggio cessò di fun- 
zionare. Fn necessa- 
rio prendere terra, e 
si lasciò che il pal- 
lone calasse in una 
| larga spianata nei 
l pressi di San Giu- 
seppe. Per forza d'i- 
nerzia però andò ad 
urtare contro alle 
piante che circonda- 
no il campo, Si sentì 
come uno strappo. 
Un ramo appuntito 
era penetrato nell'in- 
voluero, nella parte 
superiore, così come 
una lancia, produ- 
cendo un foro non 
molto largo ma in 
tale posizione da la- 
sciar sfuggire facil- 
mente il gas. 

Nessuno dei pas- 
seggeri soffrì il mi- 
nimo male e alcuni 
contadini prontamen- 
te accorsi tirarono 
il dirigibile in mez- 
zo al campo, fissan- 
dolo dove ancora si 
trovava. 

L'ing. Forlanini 
stava studiando col 
compagno di viaggio, 
capitano Dal Fabbro, 
se convenisse ricucire 
l’involucro e tentare 
il ritorn» a Milano. 

Mancavano scale. 
Un’ automobile corse 
in città e ne fece 
venire alcune. Dal- 
1° Osservatorio Geofi- 
sico furono mandate 
molte bombe di gas 
per sopperire a quel- 
lo che dalla ferita 
dell’involuero era 
sfuggito ammorban- 
do l’aria fino a mez- 
zo chilometro di di- 
stanza. Ma tutto fu 
inutile. 

Questo era l’ultimo 
viaggio che doveva 
compiere il dirigibile. 


Ag. Argus, 

Dopo molti voli trionfali, il Leonardo da Vinci 
dell'ingegner Forlanini fece il 1.° febbraio un altro 
bel volo interrotto da forti avarie. L’aereonave èra 
partita alle 12.55 da Crescenzago diretta a Pavia e 
aveva percorso colla massima regolarità 45 chilome- 
tri in poco più di un'ora, malgrado il vento fosse 
contrario ed obbligasse ad una manovra più compli- 
cata ed oculata delle consuete. Se non che, d'un tratto 
alle porte di Pavia, un motore secondario che serve 
ad azionare il ventilatore ed alle manovre di abbassa- 


Il giorno dopo doveva 
| essere smontato defi- 
nitivamente, chiudendo il ciclo dei suoi viaggi col vecchio 
motore: tanto valeva anticipare di poche ore la fine. E 
così fu. Mentre il sole riverberava ancora gli ultimi 
raggi sull'argenteo scafo della grande nave aerea, una 
squadra di operai, diretta dallo stesso costruttore, va- 
lendosi delle scale recate per la riparazione, diede mano 
al delicato lavoro dello sgonfiamento e della smontatura 
di tutti i pezzi del macchinario. Questi saranno portati 
all'Osservatorio Geofisico, donde in segnito partiranno 
per Crescenzago. 


Le Gomete del 1910. 


Oramai, per vedere la cometa anonima che il 15 gen- 
naio fu improvvisamente osservata vicino al sole da ignoti 
osservatori nell’Orange, bisognerà accontentarsi del no- 
stro bel disegno, riprodotto a pag. 127. È un disegno 
dal vero, schizzato la sera del 23 gennaio, quando la 
cometa apparve agli occhi del pubblico nel suo mas- 
simo splendore. Dopo quella sera, almeno qui a Milano, 
non fu osservata che la sera del 25; ma il suo splen- 
dore non era più quello di prima: essa si era allonta- 
nata di molto dal sole, ed-appariva assai meno luminosa; 
poi ne contrastavano l’effetto il pieno splendore della 
luna ed anche i non lievi vapori del crepuscolo. Questa 
cometa, sulla cui orbita gli scienziati non possono fare 
che ipotesi, fugge precipitosamente dal sole e dalla terra 
con una velocità diurna di quasi otto milioni di chilo- 
metri, cioè più di trecentomila chilometri l’ora, e si 
prevede che non la rivedremo — cioè non la rivedrà la 
Terra — che fra qualche migliaio di anni. 

Altre due comete hanno offerto ed offrono campo al- 
l'osservazione degli scienziati in questi mesi — la co- 
meta di Daniel e la cometa di Halley. Quella di Daniél 
(la quinta ed ultima osservata nel 1909), venne ricono- 
sciuta di orbita, ellittica. Essa, secondo il calcolatore 
Ebell, sarebbe passata al perielio (cioè al punto di mag- 
gior vicinanza al sole) il 29 novembre 1909 e vi ritor- 
nerebbe nel 1916, avendo un periodo di 6 anni e 147 
giorni. Questa cometa è attualmente ancora osservabile 
cogli strumenti e trovasi nella estremità boreale della 
costellazione della Lince. La chmeta di Halley — che 
trovasi ancora nei Pesci, presso Saturno, un po' più a 
destra e più alta — si avvicina rapidamente al Sole au- 
mentando il suo splendore, ma, per noi abitanti della 
Terra îl godimento di questi effetti è paralizzato dal 
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moto del nostro pianeta che ci allontana dalla cometa, 
giunta oramai nei paraggi dell'orbita di Marte, ma an: 
cora lungi da noi attualmente 255 milioni di chilome- 
tri, che saranno 280 alla fine di febbraio. Essa è sem- 
pre serotina, ma richiede ancora il cannocchiale e non 
mostra appendice caudale. Bisognerà dunque aspettare 
e lasciare che s’avvicina e si accenda vieppiù all’immane 
focolaio che l’ha richiamata a sè dopo 75 anni, ed al- 
lora la vedrete; — e il 18 maggio l'estremità della sua 
coda attraverserà persino gli strati estremi dell’atmo- 
sfera della Terra, fenomeno che pare non sia capitato 
più dal 1861. Allora non è finito il mondo, e non fi- 
‘nirà. probabilmente nemmeno il 18 maggio! 


TEATRI. A Genova al Politeama Margherita la compa- 
gnia di Flavio Andò rappresentò con vivo successo il dram- 
ma storico: L'ultimo Doge, primo lavoro drammatico di 
Mario Maria Martini. L'azione si svolge a Genova, 
sul finire del secolo decimottavo. L'ultimo Doge è Gia: 
como Maria Brignole; e la gloriosa repubblica muore, 
non per opera di stranieri, ma per gli odi cittadini; 
essa si spegne nella guerra civile. Due fazioni si com. 
battono. Quella del partito deinovatori capitanati da 
Filippo d’Oria, è vinta dalla fazione dei nobili spalleg- 
giata dalla plebaglia e condotta da Niccolò Cattaneo; e 
Filippo d’Oria cadde eroicamente prgnando; Una storia 
d'amore, la rivalità del d'Oria e del Cattaneo per la con- 
quista della bella Barbara Brignole, si intreccia alle 
congiure e alle zuffe, alle battaglie, © tien vivo l’inte- 
resse del pubblico, che applandì vivamente a tutti gli 
atti. L'ultimo Doge ha avuto parecchie repliche, 

now Ermete Zacconi ha rappresentato al Niccolini di 
Firenze un dramma, che per il sno contenuto sarebbe 
perfettamente a nosto nel repertorio del Grand Gui- 
gnol. Si intitola L'oscuro fascino, e ne è autore Ar- 
chita Valente. Si tratta del fascino che esercita su 
uno scienziato, uno psichiatra, una malata di delirio ero- 


tico, una pazza affidata alle sne cure, e che lo trascina 
con una forza, a cui non sa resistere all'amore e alla 
follia. Il dramma impressionò grandemente il pubblico 
e gli interpreti. Ermete Zacconi fu spaventoso, dice il 
Nuovo giornale. 

nn Rossana, l'autrice dell’applandita Casa di Pena, 
ha affidato al Grand Guignol, un suo nuovo lavoro tea 
trale, dello stesso tipo, Domicilio coatto, andato in scena 
lunedì sera al milanese teatro dei Filodrammatici. Più 
che un lavoro organico è un segnito di scene che ten- 
dono a dimostrare la miseria. morale di un ambiente 
abbietto formato artificialmente dai tutori della legge; 
un ambiente di delinquenti, dove i mali istinti si acui- 
scono € le passioni peryerse trovano incitamento ed in- 
coraggiamento. Un ladro timido, e schivo alla violenza, 
si innamora di una mala femmina e la sposa. Un vio 
lento gliela ruba, e lo schernisce, e lo esaspera in modo 
che alla fine egli afferra un coltello e il timido uccide il 
violento, fra le acclamazioni degli altri conti. 

Il lavoro, che non manca di qualche buon particolare, 
parve sulla scena più un abbozzo, che un’opera finita; 
qualche arditezza di linguaggio urtò il pubblico, che 
dopo aver applaudito debolmente ai primi due atti, disap- 
provò all'ultimo. 


| DOMENICO CARIOLATO 
di Vicenza, morto a Roma il 29 gennaio, a 79 anni, fu 
un bel tipo interessante di garibaldino. Nel 1848, durante 
la patriottica resistenza agli austriaci, egli era un gamin, 
capace di ogni andacia, senza freno e senza legge; ca: 
duta il 10 giugno la città, con la capitolazione Durando, 
fuggì alle ricerche della polizia austriaca, e riparò a 
Milano, dove si aggregò ai volontari. di Garibaldi, segna- 
landosi per avventato coraggio a Luino e a Morazzone: 
passò in Isvizzera con gli avanzi del corpo di Garibal: i, 
girovagò in Piemonte, sostò, fra la folla degli emigrati 
a Genova, sorprendendo tutti per l'agilità sua nella gin- 
nastica e negli esercizi di forza; e nel moto rivoluzionario 
della fine di marzo, dopo la battaglia di Novara, fu dei 
più indemoniati ribelli e rimase ferito; il generale Avez- 
zana lo salvò portandolo seco sulla nave che doveva con- 
durli in America ed invece li condusse tutti a Civita- 
vecchia, e di là a Roma, dove era stata proclamata Ja 
Repubblica. Nella difesa della Città Eterna contro i fran- 
cesi, Domenico Cariolato fu nn demonio : ferito e fatto 
prigioniero, riuscì a fuggire, ferendosi ancora: il gene- 
rale Avezzana, ministro della guerra, lo distinse. confe» 
rendogli una daga d'onore per il sto fenomenale ardi= 
mento. Caduta la Repubblica, emigrò di nuovo a Genova, 
dove le sue rare attitudini per gli esercizi ginnastici, 
per la scherma, la-sua passione peri cavalli Jo ocenpa: 
rono, anche în spettacoli del genere: si legò con emi- 
grati che poi ebbero parte negli avvenimenti successivi; 
come il duca di San Donato; fu nno degli animosi che 
accorsero per i tentativi non riusciti di sbarco fra Massa 
e Carrara ideati ripetutamente da Orsini; era fra i de- 
signati a partecipare alla rivoluzione del 1853 in Milano, 
se fosse riuscita: e fu, naturalmente, uno dei Mille che 
salparono con Garibaldi da Quarto all'alba del 6 mag- 
gio 1860. A Calatafimi si distinse per audacia nel pren- 
dere l’unico obice ai napoletani, e fa promosso ufficiale; 


più tardi, il 1.° ottobre, al Volturno; sul finire della 
giornata, fu veduto che maneggiava da solo un cannone 
come se nulla fosse, e fu promosso capitano nelle guide 
di Garibaldi. Sciolto il corpo dei volontari, fa degli am- 
messi nell'esercito regolare, in cavalleria, nel reggimento 
Milano: in tale qualità, dichiaratasi la guerra fra l'Ita- 
lia e l’Austria nel 1866, fu mandato in ‘missionerti 
fiducia presso il quartiere generale di Garibaldi, e per 
il coraggio dimostrato alla battaglia di Bezzecca fu tra 
i decorati con la Croce militare di Sayoia, con Ergisto 
Bezzi, Miceli, Civinini, Abele Damiani e tanti altri in 
quella campagna. Uscì dall'esercito regolare col grado, 
onorario di maggiore del reggimento Milano; nel 1867 
ebbe delicate missioni nell’Agro Romano durante la breve 
campagna garibaldina finita a Mentana; poi visse snc- 
cessivamente a Firenze, a Roma, a Vicenza, mantenendo 
sempre relazioni segrete con Garibaldi, con ‘gli nomini 
del governo, ed essendo frequentemente intermediario 
fra questi e Caprera in momenti delicati. Quando Gari- 
baldi si recò a Roma nel gennaio 1875 e volle ottenere 
lo scioglimento giudiziario del suo matrimonio con la 
Raimondi, Cariolato fu operosamente di mezzo fra lui e 
Pasquale Stanislao Mancini, divenuto gnardasigilli. Fu 
ancora e sempre di mezzo Uariolato ogni volta che, col 
dono nazionale o no, Garibaldi ed i suoi figli ebbero 
‘bisogno di fare operazioni finanziarie; e Cariolato trattò 
anche, a questo proposito, ripetutamente col re Umberto, 
che lo teneva come persona di sua fiducia. Tutti ricor. 
dano che poco dopo la morte del povero Re il Cariolato 
pubblicò nei giornali una lettera dove narrava che Um- 
berto, che egli vedeva quasi quotidianamente, soleva 
dargli 150 mila dire ogni mese, per soccorrere i patrioti 
bisognosi, e questa rivelazione ebbe uno strascico anche 
nella Camera. Il Cariolato fu frequentemente membro 
dei giurì nazionali nei grandi concorsi di scherma; fece 
parte delle Commissioni governative per lo sviluppo delle 
razze equine. Due figli suoi furono da lui addestrati 

secondo l'antica sua passione — agli esercizi ginnastici 
d'ogni specie; i loro nomi figararono per alcuni anni 
fra i professionisti nei successi delle gare velocipedis 
che; ed nno dei figli di Cariolato dirige ora i servizi 
automobilistici della Regina Madre, Jl vecchio garibal- 
dino, morto con l'energia morale che sempre ebbe nella 
yita, lascia vedova, molto più giovane di lui, la signora 
rAnna Maria Piccoli di Vicenza, nota come pittrice egre- 
gia, e sorella dell'ingegnere Domenico Piccoli, che già 
addetto alle officine governative dei Granili a Napoli, sposò 
la figlia minore di P. S.' Mancini, Flora, bella ed intellet- 
tualissima, e, rimastone vedovo, visse’ poi per qualche 
tempo anche a Milano, dove fu nno dei capi ed oratori 


socialisti più intransigenti è più tattaglieri, 
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LA VIOLENTA LIBECCIATA A NAPOLI. 


La banchina di Via Caracciolo distrutta (fot. T. Bozza). [Vedi a pag 


LA MISSIONE REALE BELGA IN VATICANO cerci, di roma), 


Belgio ha inviate missioni speciali a notificare nei vari Stati la sua assunzione al trono; due missioni sono venute a 


Il Re Alberto 7 , ; tia NECHO sia 
ata al Re, ed una al Papa: questa ultima è stata fotografata, come qui si vede, in Vaticano, dopo l'udienza papale, 
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Il concerto di don Lorenzo Perosi nella Chiesa di santa Chiara in Napoli. 


ss Evelina Walker (soprano) (fot, cav, A. Pesce) 


Avrei potuto intitolare questa nota di cronaca 
artistica in maniera più generica ma più signi- 
ficativa, ossia: un avvenimento d’arte in un mo- 
numento d'arte, l'assonanza del qual titolo ri- 
sponde a capello alla concordanza dei sensi este- 
tici che l'avvenimento ha suscitato nell'animo 
mio e di quanti ammettono che la ragione del- 
l’arte è una sola, qualunque forma essa assuma, 
attraverso qualunque veste tecnica essa i 


mani 
festi, di qualsivoglia pensiero si faccia essa rive- 
latrice e per qualunque tramite sensuale e senti- 
mentale essa penetri e conquida il cuore umano. 

Il soggetto strettamente musicale dell’avyeni- 
mento, già illustrato e commentato da quasi tutta 
la stampa italiana, vale ormai un'affermazione 
piena dell’audacissima impresa cui si è accinto 
Carlo Olausetti, la cui modestia parrebbe acqui- 
sita ad arte per mettere in maggior rilievo l’a- 
lacre spirito d'iniziativa e il singolare potere 
d’organizzazione di cui egli è capace. 

Nel caso attuale non si trattava soltanto di 
rinverdire una famiglia di socii nel cui seno 
vibrava l’anima e l'arto di Giuseppe Martucci, 


L’assieme dei cori nel concerto Perosi a Napoli, 


nome glorioso da cui ora essa s'intitola; meno 
ancora trattavasi di comporre soltanto una ricca 
serie di concerti dal ciclo vario, attraverso il 
quale potessero germinare le più belle semenze 
dell’arte nostrana e della straniera, ma impor- 
tava bensì di preparare un terreno adatto alla 
seminagione, alla fioritura e alla fruttificazione 
di questa messe musicale creando un’orchestra 
di strumenti e di cori che fosse padrona di sè, 
non as vita ad altri impegni, atta a seguire 
per tutti i seni un ampio programma eletto, 
un'orchestra nutrita di valori primarii e com- 
plementari di esecutori, ben distribuita nelle sue 
parti, plastica, agile, fresca e gagliarda nel tutto. 

Vi è riuscito Carlo Olausetti? Pure ammet- 
tendo la necessità di limare, di rifinire e di ce- 
sellare questo ancor caldo getto di fusione, la 
risposta non può non essere affermativa; e tale 
è stata infatti per tutti gl’intelligenti anche più 
austeri, non escluso lo stesso don Lorenzo Perosi 
la cui anima d’artista ha in questi giorni penetrata 
© padroneggiata quella dei suoi interpreti esecutori. 

Le onde elegiache della Resurrezione di Laz- 


zaro e l’osanna che seroscia dalle corde e dalle 
canne strumentali, come da altrettanti petti 
umani, dopo che le nude note vocali di Kasechmann 
ebbero tuonato il prodigio, la lunga fluttuante 
cadenza degli archi, su cui ha primeggiato ma- 
gistralmente quello di Gaetano Fusella — v: 
lino obbligato — nel felicissimo largo, gli ardui 
e repentini passaggi delle ascensioni corali ond’è 
ricca e perigliosa la Salve Regina non appog- 
giata ad alcun tema strumentale, e tutte le 
movenze del Dies iste, parte maggiore 6 nuova 
del Concerto perosiano, ove, fra gli a soli vo- 
cali della squisitissima signorina Walker e del 
Kaschmann e il bell’assieme dei cori dovuto 
alle industri cure amorose e sapienti del maestro 
Galassi, svolgonsi, a parte a parte, tutte le fasi 
di un'alta sinfonia scorrente fra l'attesa d’una 
divina promessa, il calore della laude, l’’ardore 
della speranza, l'umiltà della preghiera, l’invo- 
cazione del conforto, l’esultanza dell'inno, il 
clamore della gloria, valgono a dimostrare come 
la nuova orchestra napoletana possa essere ca- 
pace di tutto osare da oggi e-di tutto significare so 


Lorenzo Perosi che dirige il concerto nella Chiesa di santa Chiara 


in' Napoli (tot. Croce 
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e magnificare domani, temprata che essa sia 
alla consuetudine e alla familiarità di sò stessa. 
E allorchè si pensi non essere ancora trascorsi 
cinquanta giorni da che il marchese Del Car- 
retto, sindaco di sapo, esprimeva, me presente, 
al conte Enrico di Sammartino in Roma il de- 
siderio che si potesse fare per Napoli quanto 
già il San Martino coi suoi veliti di Santa Ce- 
cilia e quel magnifico araldo del sentimento mu- 
sicale che è Nicola D’Atri avevano fatto por 
Roma, promoyvendo il mirabile movimento mu- 
sicale del Corda, non si può non esser presi da 
un legittimo orgoglio, constatando, nel successo 
di questo primo concerto perosiano, quanto ebbe 
a compiere qui un solitario cittadino di Napoli 
in pro’ della città sua. 

Detto questo per incidenza, torno all’impres- 
sione prima dell’avvenimento, richiamando al 
mio spirito la sensazione provata assistendo a 
questa festa d’arte sacra in un ambiente d’arte 
sacro fra i maggiori di Napoli, non solo, ma fra 
i meglio adatti alla celebrazione di quella festa. 

Del primo periodo del magnifico tempio tre- 
centesco, cui la Regina Sancia aggiunse l’atti- 
guo convento delle Olarisse ove si spense la sua 
vita vedovile, non restano che poche vestigia. 
In fondo, sull'altare maggiore, è il grandioso se- 
polero di Roberto d'Angiò fondatore del tempio, 
ai lati la tomba di Maria di Durazzo e quella 
delle figlie Maria ed Agneso e l’altra della fi- 
gliuola di Carlo Illustre a sinistra, a destra la 
tomba di Carlo, Duca di Calabria, e di Maria di 
Valois, monumenti, in massima parte, di arte 
toscana nei quali è saldamente impresso il ca- 
rattere del tempo e che fanno riscontro ai bi 
sorilievi, onde sono ancora ornati l’organo e il 
pergamo, e a qualche affrescatura giottesca, a 
qualche bifora, ed a pochi altri elementi archi- 
tettonici addirittura preziosi per la storia del- 
l’arte plastica ornamentale del secolo decimo- 
quarto. Senonchè il senso della musica, della 
musica che pur ieri ha agitato il nostro intel- 
letto e commosso i nostri cuori, è affatto estraneo 
a quelle forme rigide ed austere di bellezza. La 
nuova veste settecentesca che ha .trasformato il 
magnifico tempio in una magnifica sala, calda, 
colorita, mossa in ogni sua linea, cangiante nei 
riflessi aurei e nelle tinte dei suoi marmi, dava 
all'ambiente quasi un pal pito vitale, una vibrazione 
intima e mutevole che parea rispondere alle onde 
derivate dai suoni e dalle voci concordemente, 

Sebastiano Conca, Giuseppe Bonito, Francesco 
La Mura, Ferdinando Sanfelice, Domenico An- 
tonio Vaccaro, e il Lanfranco, e il Sammartino, 
con la pleiade, ahimè! oscura per noi, degli ar- 
tefici minori che lavorarono all’intaglio della pie- 
tra e del legno, allo sbalzo e al cesello dei me- 
talli, alle tinteggiature e alle lumeggiature del- 
l’oro ond’è ricco il vano amplissimo del tempio, 
pareano comporre un’altra falange di cori che, 
in fedelissima eco, rispondesse, ritmo per ritmo, 
frase per frase, cadenza per cadenza, al maestoso 
poema sinfonico perosiano. 

Su dalla tribuna contrale ove io sedevo, con 
altri pochi, fra. un’accolta di dame elettissime, 
lo spettacolo era stupofacente. Una stretta mul- 
titudine. di \womini, di donne, di adolescenti, 
d’ogni casta sociale, patrizii e borghesi, artisti, 
letterati, uomini di scienza, uomini d'affari, uo- 
mini d'arme, e preti, e frati, chiusi tutti in un 
alto silenzio intento, spiegavano un mare di te- 
ste umane dalla porta di fondo sino al lontano 
abside ove sorgi l’orchestra e si ergevano i 
cori. degli uomini e delle donne biancovestite, 
composte in duplice fila, con bell’effetto  d’in- 
sieme richiamante le canore schiere angeliche 
dell’Angelico, mentre, in vetta ai pilastri e agli 
archi della. navata, apparivano attraverso l’in- 
trico aureo dei coretti claustrali, le figure delle 
suore, immobili, estatiche, assorte nell’udizione 
dei suoni.come nella contemplazione di un gau- 
dio celeste. Sotto il fascino di questo quadro il 
genio di Lorenzo Perosi emanava ogni più ri- 

osta assenza della virtù sua. La invocazione 0 
lina, o Marià nel Tota pulchra finale, che è 
per sè solo tutto un poema, tutto ‘un codice di 
coscienza e di sapienza sinfonica, tutto un inno, 
tutta una gloria di voci e di suoni pregna d'ispi- 
razione ultra umana, toccava il fondo d’ogni 
anima, penetrava l’intimo d'ogni’ cuore e sua- 
deva la mente d’ogni spirito più restio a con- 
cepire la sovrana influenza che possa tuttavia 
avere l'Arte sulla Fede quanto la fede nell'Arte. 

Avrei caro si traesse da questa mia impres- 
sione, ciò che del resto fu in antico e rifiorisce 
ora nella coscienza d’ogni sano cultore di disci- 
pline estetiche, si traosse, dico, il convincimento 
che non basta far l'Arte, ma conviene bensì 
accostarla alla vita e nell'ambiente suo proprio 
perchè essa esprima tutto il portato della sua 
gioia e del suo contenuto ideali 
GIOVANNI TTESORONE, 


Attraverso fe conferenze. 
Fradeletto. Sven Hedin. Ferri. 


Le conferenze sono diventate un elemento in- 
dispensabile di cultura e di vita sociale. Il nuovo 
ministro Daneo si immortalerebbe coll’ istituire 
una cattedra pei conferenzieri, come una volta 
c'erano quelle pei predicatori. Le Università po- 
polari (eccellono quelle di Milano e di Venezia) 
vantano fior’ di conferenzieri e di conferenze, le 
quali formano quelle mezze culture che sono de- 
rise dai sapienti, ma che formano un sedimento 
di cognizioni utili per una maggiore istruzione e 
servono @fîehe agli scrittori, che trovano così un 
più largo pubblico di lettori atti a capirli e ad 
apprezzarli. Antonio Fradeletto, per que- 
sto lato, è un grande seminatore. Dal giorno che 
nella sua Venezia cominciò la memoranda serie 
di conferenze su Emilio Zola, ripetute poi a Mi- 
lano, egli seminò innumerevoli idee con la sua 
eloquenza ammaliante. Ogni anno, Milano lo 
chiama, Milano lo vuole, Milano che gli diede 
il vero battesimo e la gloria di conferenziere. 
Il pubblico del Circolo filologico milanese è il 
più adatto a-ricevere-le-idee e il genere d’elo- 
quenza del Fradeletto: pubblico di 
blico di. giovani. Non mancano i critici 
sione che, dietro,le colonne, fanno le loro riserve; 
ma egli, ofatore-poeta, parla ‘alle immaginazioni 
e ai cuori, e li trascina dove vuole, Il carattere 
delle quattro conferenze tenute quest'anno, e che 
sono finite con un grandioso banchetto d’ammi- 
ratori al conferenziere amatissimo e insigne, era 
di un carattere tutto speciale, Il Fradeletto (come 
un giorno Giacomo Zanella e come oggi il Ce- 
sareo e tanti altri) deplora che nelle scuole non 
s'insegni a cogliere lo spirito, il significato, l’a- 
nima degli scrittori, e tutto lo studio si limiti 
a dati e a date, rendendo arido e grigio ciò ch'è 
palpitante di vita e di luce; rendendo noioso ciò 
ch'è interessante al sommo. Il Fradeletto è, adun- 
que, un sacerdote della critica psicologica, della 
critica estetica, nella quale fu re Francesco De 
Sanctis, e che venne sprezzata, schernita, vitu- 
perata per lunghi anni dalla critica storica de- 
generata nel pedantismo, finchè Benedetto Croce 
(il neo-senatore) col suo potente intelletto la rin- 
vigorì e la ripose nello “ stellato soglio ,. La prima 
conferenza del Fradeletto fu un quadro riassun- 
tivo dei varii atteggiamenti della letteratura e 
della poesia italiana; nulla disse di nuovo, ma 
pose in rilievo la sacrosanta necessità, che l’in- 
segnamento letterario nelle scuole si fermi più 
sui concetti che sullo parole. La seconda con- 
ferenza (la più pittoresca di tutte) trattò del- 
l’Ariosto, e dimostrò come l’Orlando Furioso, 
con le sue gioie splendenti, con le sue fastose 
decorazioni risponda alle pompe pagane, alle 
allegrie del secolo in cui fu composto: e trovò 
che le principali figure del poema hanno un’a- 
nima, e disse quale. Il Fradeletto serutò anche 
lo spirito dell’Ariosto riflesso nel poema: spirito 
d’umorista bonario, sereno © finissimo; una spe- 
cie d’Anatole France italiano del secolo XVI. 

Nella terza conferenza [radeletto parlò della 
dolce malinconia, del sentimento amabilmente 
pagano e cristiano di T'orquato, Già il De Sanctis 
scrisse una pagina insuperabile sul vago fan- 
tasticare idillico ed elegiaco del poeta, sempre 
tanto popolare e caro a ogni cuore, cui siano 
sacri il genio e la sventura. Che bell’eloquenza 
il Fradeletto avrebbe spiegato se avesse anche 
considerato il Tasso del Goethe e quello del 
Goldoni!,.. Ebbe un momento originale quando 
paragonò Garibaldi e Anita e altri eroi garibal- 
dini agli eroi della Gerusalemme liberata. 

L'ultima conferenza trattò del Carducci. Nes- 
suno degli scolari del Carducci lo esaltò tanto 
quanto questo scolaro del Guerzoni, ch'era anti- 
carducciano, anzi, addirittura nemico del Car- 
a delle commemorazioni tenute fin 


ormai abbandonato) fu dimostrato in un libro, 
pubblicato a Milano, che il paganesimo del Car- 
ducei era cosa tutta personale, tutta arcaica, e 
non rispondeva alla coscienza moderna. Ìl Fra- 
deletto che ha la stessa convinzione, disse la 
stessa cosa,.chiamando il classicismo carducciano 
sogno © visione più che intuizione di verità, più 
che realtà. Il Fradeletto è ormai l'idolo degli 
uditori ‘italiani: sarà anche l’idolo dei lettori, 
quando le-sue magnifiche conferenze verranno 
pubblicate. 

Una conferenza scientifica nel fondo e dram- 
matica nel racconto, tenne Sven Hedin al 
Collegio Romano davanti al Re, che al glorioso 
esploratore del ‘’l’ibet consegnò la grande meda- 
glia d’oro conferitagli dalla Società Geografica 
italiana. L'esploratore svedese; che viaggiò ‘con 
la sua carovana a 89 gradi sotto zero, cammi- 


nando nella neve alta quasi un metro, descrisse 
le sue peregrinazioni durate tre anni, le. tribù 
nomadi dalle tende nerastre incontrate, le lotte 
sostenute e le astuzie, anche umoristiche, ado- 
perate- per- non- essere riconosciuto: europeo -da 
genti gelosissime della loro antica vita occulta; 
le terribili fatiche durate, tanto che gli pareva 
di trovarsi al Polo: sopratutto destò ammira- 
zione quando dimostrò che uno dei più grandi 
vantaggi nel viaggio penoso verso il Karacorum 
fu la scoperta delle sorgenti del Brahmaputra e 
più tardi dell’Indo e quando le descrisse. Sven 
Hedin chiama “ via dolorosa , il valico del Ka- 
racorum, disseminata di scheletri... E lo stesso 
Sven Hedin tutto raccontò nel suo grandioso 
libro, in due volumi, da lui stesso pittoresca- 
mente illustrato col titolo di Zrans-Himalaja, e 
che anche in Italia ha un successo trionfale, 

Enrico Ferri tenne a Torino, nel teatro 
Vittorio Emanuele, una conferenza sull’ America 
latina da lui visitata, invocando leggi che diano 
unità direttiva e pratica alla nostra!impulsiva 
e caotica emigrazione, L'ex-ministro guarda 
sigilli Orlando oggi parla a Milano. nell’Isti- 
tuto pedagogico forense sugli “ Attuali aspetti 
della lotta contro la delinquenza, dei minorenni 
in Italia,. E 

Altri conferenzieri, Salvatore Farina, Gian- 
nino Antona-Traversi, Arnaldo Ceryesa- 
to, il cattolico Paolo Cappa che non va con- 
fuso col razionalista Innocenzo, l'on. Castellino, 
Giovanni Celoria e infiniti altri tennero e ten- 
gono conferenze, queste prediche laiche, che 
hanno, fra altro, il potere d’un onesto correttivo 
agli ozii del riposo festivo e tengono vivo l’a- 
more della cultura. (tdi). 


L'ipondazione disastrosa di Parigi. 
vi ino. a pagg. 124-156 1471 La libecciata di Napoli. 


Le impetuose burrasche, gli nragani, le nevicate, le 
mareggiate che hanno battuto tutti i paesi d'Enropa, 
dall’estremità Nord-Ovest girando a Sud e ad Est, dalla 
metà di gennaio fino quasi alla fine, rimarranno me- 
morabili. L'inondazione di Parigi, cagionata dalla piena 
enorme della Senna e dei suoi poderosi confluenti non 
si vedeva uguale da trentacinque anni, ed ha superato 
quella spaventevole del 1802, I danni cagionati dal di- 
lagare delle acque sono fino ad ora incalcolabili. Un'idea 
del che cosa sia stato Parigi nella scorsa settimana la 
danno le fotografie che riproduciamo nelle dne pagine 
di questo numero. Basti dire che il enore della 
gran vita parigina — dalla piazza della Concordia alla 
piazza dell'Opera — era mn Jago: la platea del gran 
teatro era stata invasa anch'essa dalle acque; e tutto 
attorno a Parigi ln Senna, nel sno tortuoso giro, aveva 
portata la desolazione e la ruina. Tutti i grandi  ser- 
vizi sotterranei metropolitana, elettricità, telefoni, 
gas — furono ingombrati, arrestati dalla piena; le 
rppdi stazioni ferroviarie videro sospeso o, per lo meno, 
intralciato il loro traffico quotidiano; non mancarono 
nella dbanlieve vittime umane e rovine di vecchie case; 
ed anche nella grande capitale è nei suoi. dintorni — 
l’abituale spensieratezza e gaiezza furono soprafatte 
dalle sensazioni pungenti della miseria e della sciagura. 
Da sabbato, 29 gennaio, le acque cominciarono a deere- 
scere, rasserenandosi il tempo, e si resero ancora più 
visibili i danni di questa inondazione memorabile, La 
Francia ha avute, prontamente in questa occasione le 
più affettuose testimonianze di affetto, di simpatia, di 
solidarietà nella sventura, da tutto il :mondo civile: 
dall'Italia il Re, il governo, i municipi, la. stampa hanno 
manifestato sollecitamente la, fraterna carità che mai 
non manca in queste commoventi contingenze; il Re ha 
mandate ai poveri di Parigi lire 50 000;. il municipio 
di Roma ne ha mandate 5000; quello di Milano 15000; 
la Crissa di Risparmio di Milano mandò la somma cospicua 
di 100000 lire; nei gi.rnali sono aperte sottoscrizioni; 
non perchè la ricea Francia abbisogni dell’aiuto.stra- 
niero, ma perchè l’affettuosa manifestazione di solida- 
rietà abbia segni tangibili. Ma tutte le Nazioni d' Eu- 
ropa hanno avuto in questi ultimi trenta giorni i loro 
disastri cagionati dall’imperversare del maltempo: frane, 
alluvioni, nevicate enormi e valanghe disastrose, mareg- 
giate che hanno battute spietatamente, le coste del Por- 
togallo, della Spagna, della Liguria, del Tirreno, del- 
l’Jonio ed anche della Grecia, facendo sentire.a tutti 
— con maufrazi, con danni negli abitanti e nei porti — 
la durezza di un disordine meteorico che il volgare pre- 
giudizio non ha tralasciato di attribuire alla cometa. 

La mattina del 25 gennaio la mareggiata si rovesciò 
subitanea ed impetuosa sul porto di Napoli, abbattendo 
tratti di muraglia, spingendo le acque del mare fino 
alle case della Riviera di Chiaia, sconvolgendo, urtando, 
avariando navi di gran mole-e  piccole- imbarcazioni, 
danneggiando persino antichi e solidi edifici come il 
Cast Ilo dell’Uovo, che sorge sul mare. La bella ‘istan- 
tanea nostra dà un'impressione vivissima della, tempe- 
stosa scena, che da molti anni non erasi veduta nel bel 
golfo di Napoli. 


:|FERNET-BRANCA 


SPECIALITÀ DEI 
FRATELLI BRANCA - MILANO 
‘Amato tonico, corroborante , digestivo, 

Guardarsi dalle contraffazioni. 
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a UOMINI E COSE DEL GIORNO = 


Derival (il gallo) Coquelin (il cane). Galipeaux (il merlo). .  Rosemberg (altro gallo). Uhabert..(il gatto). 


(Ag. Brocherel). 


[sa + Gli interpreti di “Chanteoler, 


*_s a | 


Anna Borowska, assolta dai giurati di Vienna 
dall'accusa di aver assassinato l'amante (ag. Argus). 


Simona Le Bargy-Casimir Périer (la fagiana). 


Chantecler!'Da anni se ne parla, e se ne di- 
scute. Se nessun nuovo incidente è sopravvenuto, n 
quest'ora il mondo saprà se il poeta di Cyrano ha dato 
al teatro francese un altro capolavoro. Gli incidenti di 
ogni genere, tragici e comici che da molti anni ritar- 
darono la tanto attesa rappresentazione di Chantecler, 
finiscono con la straordinaria piena della Senna che mi 
nacciò di sommergere Parigi. Prima causa dell'infinito 
ritardo fu la morte di Coquelin per il quale Rostand 
aveva scritto la parte. Il divorzio clamoroso dell'attrice 
Simona Le Bargy, e il suo matrimonio con Casimir 
Perier, figlio dell’ex presidente della Repubblica, die: 
dero luogo ad altri ritardi. Le difficoltà della mes 
in scena e il problema dei costumi pennuti necessi- 
tarono lunghi studi e suscitarono non poche bizze 
tra gli interpreti che mal si adattarono a portare il 
becco, la cresta e la coda. Indiscrezioni giornalistiche e 
querele tuttora pendenti, lotte tra riviste ed editori per 
la pubblicazione del poema, tutto contribuì ad acnire 
la euriosità del pubblico. Mentre scriviamo, al teatro 
della Porte Saint Martin ha luogo la prova generale 
e per il prossimo numero il nostro corrispondente pari 
gino promette schizzi e disegni delle scene principa) 
Intanto presentiamo i ritratti dei principali interpreti. 
— Il primo processo sensazionale dell'anno ha avuto 
luogo a Vienna ed è finito bene.... cioè con l’assolu- 
zione di Anna Borowska dall'accusa di aver assassi- 
nato il suo amante avv. Livinsky, ch'ella assèrisce es- 


Il prof, Egidi, fidanzato a Linda Marri, 


A. Leriche (la ‘gallina faraona). © 


sersi suicidato. Il processo fa dei più interessanti, poichè 
difensore dell'accusata era il marito stesso che ebbe a 
dichiarare di essere perfettamente al corrente dei nu- 
merosi flîrts della moglie, ma non la credette mai capace 
di atrivare fino al peccato e tanto meno al delitto. — Il 
brevissimo carnevale di quest'anno è nel suo massimo 
fervore. A Milano avremo alla Scala due grandi veglioni, 
uno Empire e un altro della Moda Italiana; a ‘Forino 
si prepara il veglione Romanticismo e a Roma, oltre ai 
balli di Corte, ai balli della nobiltà, ai balli nei grandi 
hotels, si prepara una grande veglia della Stampa a Roma, 
che come al solito avrà Inogo al Costanzi; e fa bandito un 
concorso di L. 2000 per la più spiritosa trovata. Il vinci- 
tore è il pittore Romeo Marchetti di cui riprodu: 
ciamo il bozzetto; esso rappresenta il conte di San Mar- 
tino che suona la gran cassa seguito da una figura alle- 
gorica dell'Esposizione del 1911 e dalle diverse nazioni 
che presentano i loro prodotti: la Francia una donnina; 
la Germania l’Enciclopedia; l'Inghilterra i denari; la 
Turchia il trono-turco, mentre il sindaco Nathan vestito 
da valletto municipale presenta il Giardino Zoologico. 
Ma forse all'ultima ora si sostituirà In famosa Nio- 
bide. — Fece molta sensazione la notizia propagata 
dai giornali delle prossime seconde nozze di Linda 
Murri, già contessa Bonmartini. Diamo il ritratto del 
fidanzato, prof. Egidi di Fermo che fu precettore dei 
ragazzi Bonmartini e lì accompagnò insieme con la 
madre nel viaggio in Norvegia. 


Il bozzetto di Romeo Marchetti prescelto per la mascherata del Veglione della Stampa al C« 


‘ostanzi di Roma (fot. Scarpettini). 
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Proprietà letteraria, Vietata Ja riproduzione anche pi 


III (continuazione). 


Là giunto egli entrò senza picchiare, e 
salì le scale tenendosi alla balaustrata. Non- 
ostante il caldo e l’aria profumata che 
penetrava dalle finestre socchiuse, la scala 
era umida, inondata da un odore di cuoio 
e di vivande. A un tratto, mentr’egli at- 
traversava il pianerottolo del primo piano 
una donna vestita di rosso apparve sul 
l’uscio soechiuso dell’ufficio, e una voce 
aspra domandò: 

— Che vuole? 

Egli la guardava senza riconoscerla, seb- 
bene gli sembrasse vagamente di aver altra 
volta veduto quel visetto giallognolo il- 
luminato dagli occhi neri obliqui. Siccome 
egli s'avanzava senza rispondere, ella alzò 
la voce: 

— Il signor Perrò è fuori di paese... © 
non... Ah! 

Diede un grido e si ritrasse: lo aveva 
riconosciuto. 

— Marielò! Ebbene, e come stai Hai 
paura di me? Andiamo, stringimi la mano, 
— egli disse turbato, porgendole la mano 
attraverso l’uscio socchiuso; ed ella porse 
la sua, ma le loro dita si sfiorarono senza 
stringersi come dita di fantasmi. 

— Entra, ella disse, aprendo tutto 
V'uscio. — Siediti. Come ti sei invecchiato, 
Predu Maria Dejà! 

Egli sedette impacciato, cercando di na- 
scondere il suo cappello. 

— Eh, non avevo ragione, d’invecchiare? 
Ma anche tu non hai l’aria d’una ragazza 
acerba. Perchè sei vestita in quel modo? 
Chi te l’ha fatto quel vestito? 

Ella si mise a ridere e guardò il suo 
grembiale. Li à 

— Sono vestita da signora! E tu, non 
sei vestito da signore? 

Sebbene ella parlasse con ironia, egli 
si accorse che il vestito nuovo di Antoni 
Maria le imponeva un certo rispetto e la 
rassicurava. 

— Ma io son sempre stato così! — disse, 
toccandosi la giacca. Si fissarono un mo- 
mento in silenzio, ed egli ricordò perchè 
era venuto, — Senti, adesso, Marielène; io 
ti domando scusa se son venuto così, 
all'improvviso. Ma desideravo domandarti 
una cosa: perchè non hai voluto ricever- 
mi, qualche tempo fa, e perchè non hai 
risposto alla mia lettera? Non venivo a 
domandarti da mangiare, nò a chiederti 
denari in prestito; venivo solamente per 
salutarti; ma tu, non solo mi hai respinto, 
ma hai persino sparlato di me! 

— Questo non è vero! Io non ho nulla 
da dire contro di te. Son dieci anni che 
non ci vediamo, e quasi può dirsi che non 
ci conosciamo più! 

— Tu hai detto che ero sempre ubbriaco ! 
M'hai veduto, tu, ubbriaco? 

— Ebbene, me lo riferirono! 

— Ah, dunque vedi, qualcuno ti ha par- 
lato di me! Dunque vuol dire che un po- 
chino ancora ci conosciamo! Perchè dun- 
que non volevi vedermi? Che male ti ho 
fatto io? È stata colpa mia se un turbine ci 
ha travolto come due festuche di paglia? 

Ella si nascose gli occhi con una mano: 
le sue labbra tremavano, ed egli ricordò 
le parole di Bruno e comprese che anche 
lei era infelice. 

— Non volevo vederti appunto per non 
ricordare queste cose, — ella disse con 
dolore; — quando tu me le hai dette 
ed.io le ho ascoltate, che profitto ne ri- 
caviamo? 

— Nessuno! Però io te le dico adesso 
per sfogarmi. Se mi avessi ricevuto subito 
io non ti avrei parlato così. Ohe eredi che 
io sia diventato un animale? Povero SÌ, 


disgraziato sì, ma beneducato ancora ; que- 
sto posso dirlo altamente; e tu pure puoi 
dirlo perchè anche tu sei beneducata. 

Pila tornò a guardarlo e accennò di sì: 
e poichè egli era venuto a farle sempli- 
cemente una visita, come da uomo bene- 
ducato a donna beneducata, ella credette 
bene di prender una sedia e sedersi. E 
come fra persone beneducate in visita co- 
minciarono a far pettegolezzi 

— To vorrei sapere chi ti ha detto che 
ero sempre ubbriaco. 

— Chi ti ha veduto. Molta gente va in 
casa del tuo Antonio Maria, mala fata lo 
guidi, e in un momento tutto Nuoro sa- 
peva che tu eri là, che bevevi acquavite 
da mattina a sera, che parlavi di me rac- 
contando ciò che è vero e ciò che non 
è vero. 

— Marielè! Ti giuro che io non ho 
parlato di te che con ‘Antonio Maria e 
con un’altra persona. Ma questa non può 
averti detto niente; e sarà Antonio Maria 
che avrà chiacchierato: io non ei ho 
colpa. 

— Può darsi. Egli è un intrigante, un 
uomo che vive per dar noia al prossimo. 

Dopo essersi sfogata ben bene contro 
Antonio Maria, ella domandò: 

— "Tu lavori lassù? Starai molto tempo 
a Nuoro? 

— Questo dipenderà da te. 

— Perchè da me? 

— ‘Ascoltami... non adirarti, Io vorrei 
riparare... vorrei cancellare il passato. Sono 
venuto per questo. 

— Non ti capisco. 

— Vorrei sposarti... Non ridere 

— Non rido, 
non rido! Ho 
voglia di pian- 
gere, non di ri- 
dere! 

Ella non ri- 
deva enon pian- 
geva; il suo viso 
però s'era come 
coperto d’ om- 
bra. 

— Tu sei un 
uomo che capi- 
sce la ragione, 
— disse guar- 
dando Predu 
Maria negli oe- 
chi. — Io ti co- 
nosco; e tu, a | 
quel che mi 
sembra, non sei 
cambiato. Tu 
non pensavi più 
a me; dimmi 
la verità, ma 
qualcuno ti ha 
messo in mente 
di venirea cer- 
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to: Marielèòne 
ha fatto un pas- 
so falso, come 
lo hai fatto tu; 
non badare 4 
quello che ha 
fatto lei, e va 
dritto per il tuo 
scopo: farai un 
buon affare. 

Egli arrossì, e 
scuotendosi tut- 
to gridò: 

— Tu credi 
così? 

— Io credo 
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che ti abbiano detto così: non. altro- 
Non sei un uomo interessato, lo s0; al. 


trimenti, quando eri ricco, non avre 
amato me che ero povera. Oh, me lo ri- 
cordo bene; ero povera e maltrattata; ero 
anche brutta, ero peggio d’una povera 
serva. Lo ricordo, Predu Maria, non ho 
dimenticato nulla, 0; e sempre ti ho be- 
nedetto dal profondo dell'anima, perchè 
mi hai voluto bene, allora! Adesso, se 
qualche volta mi’ arrabbio, è perchè tu 
parli male di me, non sapendo se quello 
che dice la gente sia vero 0 no. Cosa ne 
sanno loro di me? Tu puoi credermi ricca 
e invece posso essere miserabile, tu puoi 
eredermi felice e invece posso essere disgra- 
ziata. Ohe ne sai tu, di me? 

— To non so nulla, Marielène; ma so 
questo solo; che se tu eredi che io possa 
riparare son pronto a farlo. Io non voglio 
denari, sorella cara, io voglio solo libe- 
rarmi dal rimorso di averti fatto deviare 
dalla retta via. Senza di me. 

— Senza di te.... la mia sorte sarebbe 
stata eguale! E del resto è inutile ritor- 
nare a; guardare indietro! Scoperchia una 
tomba, tu, e guardaci dentro! Gli avanzi 
che contiene appartenevano un tempo & 
persona viva: adesso sono 0ssa insensibili ! 

Suo malgrado egli sorrise del macabro 
paragone; ma benchè sentisse che ella non 
aveva torto rispose: 

— Noi siamo ancora vivi, Marielène! 
Ohe dici? Io sono entrato e uscito vivo 
dalla tomba; tu poi sei tanto viva che ti 
sei persino vestita di rosso come una ma- 
schera. 

— Anche al nostro paese, raccontava 
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mia nonna, negli antichi tempi i morti 
li vestivano di rosso. Basta, senti, Predu, 
non parliamo più di queste cose. P tu di- 
cevi ch’eri venuto a visitarmi solamente! 
Ora ti verserò da bere; e tw mi darai no- 
tizie del nostro paese. 

— No, no, non voglio niente: ho già 
bevuto! 

Pila si alzò, tuttavia, e andò a prendere 
una bottiglia; allora egli si affacciò alla 
finestra, inquieto per il vestito; e vedendo 
Predichedda ferma accanto al muro, col 
cestino sul capo, rassicurato si ritrasse e 
si guardò attorno. La stanza era vasta, 
piena di scaffali, con due serittoi ingom- 
bri di carte; libri e registri s'ammucchia- 
vano sulle sedie e sulle, pelli di muflone 
che coprivano il pavimento. Ma ciò che at- 
trasse maggiormente l’attenzione di Predu 
Maria fu una cassaforte foderata di la- 
mine di ferro e cerchiata di liste di ac- 
ciaio. Egli fece un passo per esaminarla 
bene; ma a un tratto si fermò pensando: 

— Bla mi ha lasciato solo, qui! — P 
quest’atto di fiducia, per parte di lei, lo 
colmò di gioia. Era la seconda prova di 
bontà e di generosità che in quella mat- 
tina gli davano le donne. 

Marielène rientrò e gli versò un bic- 
chierino di acquavite. 

— Un altro? — disse, con la bottiglia 
sollevata. 

Pd egli ne accettò un altro, ed i suoi 
occhi diventarono lucidi, e il mondo gli 
parve ancora popolato di gente buona, di 
donne generose, di persone disposte a ri- 
cever confidenze. Tuttavia sospirò e disse, 
come riprendendo un racconto già inco- 
minciato. 

— Così ti dico! Quando ritornai, un 
anno fa, mia sorella m’accolse con affetto, 
ma mi fece capire che ben poco poteva 
aiutarmi. Ben presto me ne convinsi an- 
ch'io. Tutto il nostro avere è andato in 
fumo, tu lo sai; la Giustizia s°è mangiato 


tutto, ci ha rosicchiato persino le ossa, 
come un cane affamato. Allora pensai di 
cercar lavoro, ma là non c’era niente da 
fare. Ho passato un brutto anno, te lo 
giuro in mia coscienza. Ah, tu lo sai, so- 
rella cara, io non sono di quelli che vanno 
di focolare in focolare, cercando storie e 
bicchieri di vino. Meglio morire.... Morire, 
sì; forse Dio perdona quelli che muoiono 
disperati... 

— E tu vuoi prender moglie, Predu 
Maria! Che cosa le daresti da mangiare? 

Egli arrossì di nuovo e aggrottò le so- 
pracciglia e scosse la testa con fierezza. 

— Oh, perdio, non credermi così dispe- 
rato, poi! Sono sano; le braccia le ho. bp- 
poi se mi sposassi con te.... 

— Ti prego, non parliamone più! 

— Eppure pensaci, Marielè! Io so di 
certo che tu devi maritarti, Marielè! Non 
credere che io pensi a te per interesse: 
no, no, cara mia, ti sbagli! Se tu dovessi 
maritarti pensa a me, se hai cuore. Io ti 
sposerei anche se tu non avessi neppure 
camicia, Pensaci! 

Blla era diventata pensierosa. 

— Tu sei certo che io devo maritarmi! 
Chi ti ha detto questo? Voglio saperlo. 

— D tu, forse, mi dici i tuoi segreti ? 
Dimmi i tuoi e ti dirò i miei! 

— Ohi non conosce i miei segreti? Vedo 
che persino tu li conosci! Su, dimmi quello 
che sai; ti giuro che se c'è qualche cosa 
di vero te lo confesserò!. 

— Sentimi, — egli disse, mentre ella si 
morsieava le labbra per vincerne il tremito, 
— ti parlerò come in confessione. Però non 
domandarmi il nome di ehi mi ha date 
queste informazioni. Io so dunque di certo, 
che il.... tuo padrone vuole andarsene da 
Nuoro e vuol disfarsi di te; ma prima vuol 
darti marito. 

— Non è vero niente! — ella gridò, e 
si nascose il viso fra le mani, come per 
mascherare la sua rabbia e il suo dolore; 
Egli pensò: 

— Adesso l'ho 
fatta bella! 

— Però, inten- 
diamoci, Marielè- 
ne! ti ripeto an- 

‘ora che non son 
venuto con idee 
interessate, Io sa- 
rei contento se 
egli ti cacciasse 
via: ti aspetterei 
davanti alla porta 
e ti direi: vieni 
con me, cara mia; 
ho un pane? Di- 
vidiamolo ! 

Blla si strinse 
la testa fra le ma- 
ni, cacciandosi le 
dita frai capelli, 
eguardò per terra 
digrignando i 
denti, mentreegli, 
pauroso d’ essere 
andato troppo ol- 
tre, si alzava di- 
cendo: 

— Scusami, se 
ti ho fatto dispia- 
cere. Ma tu hai 
voluto che dicessi 
la verità. 

— Tu ora mi di- 
rai da chi l’hai sa- 
puto? — ella gri- 
dò, sollevando gli 
occhi minacciosi. 

— 0h, questo 
poi no;non posso! 

— Tu Phai sa- 
puto da Antonio 
Maria! È lui che 
ti ha fatto venire, 
è lui che si è preso 
gioco di te e di 


me; è lui che ordisce tutta la trama, lui, 
miserabile sfaccendatoOh, me la pagherà! 

— Marielène, ti giuro, non è lui! Se 
egli sa qualche cosa gliel’ho confidata io: 
non molestarlo! 

— Allora è una donna! 

— Sì, una donna, — egli disse sperando 
che ella si calmasse. Marielène invece gli 
saltò davanti come una furia e gli strinse 
le braccia con le sue mani nervose, 

— Tu devi dirmi chi è! 

— Ma che t’importa? Tu stessa hai detto 
che tutti sanno i tuoi segreti. 

— Tu non uscirai di qui se non mi di- 
rai quel nome. Io lo conosco; ma voglio 
sentirlo da te, 

— Ma, figlia di Dio, io non voglio far 
pettegolezzi. Non farmi pentire di aver 
parlato.... di esser venuto... 

— Te ne pentirai davvero.... se non di- 
rai quel nome! Parla, dillo! Sono risoluta 
a tutto. 

— Lasciami andare. Ora sei troppo agi- 
tata: ne riparleremo un altro momento. 

gli cercava di andarsene, ma. aveva 
paura; ella sembrava fuori di sè, e gri- 
dava e lo seguiva, risoluta ad aggrappar- 
glisi addosso come un: gatto arrabbiato, 
e a non lasciarlo finchè egli non pronun- 
ziava «quel nome». 

— Marielène! Tu diventi pazza? La- 
sciami. Fai accorrer gente. 

— Sia pure! Vengano! Griderò: dirò... 
ecco... dirò: anche costui sa che misi 
vuol cacciare via come una serva.... dopo 
che ho lavorati che ho softerto!,.. Tutti 
lo sanno, tutti! Che cosa ho goduto, io? 
Sono stata nna schiava.... e adesso!... Parla! 
Dì quel nome. 

Ella gridava con voce ranca, incorag- 
giata dal contegno timido di lui: ed egli 
sentiva un gran desiderio di darle qual- 
che pugno, ma la paura di .compromet- 
tersi lo frenava. Fece un tentativo ener- 
gico perliberarsi spingendola verso la scala 
e gridò a'sna volta: 

— Lasciami! Va al diavolo! 

— È stata Sebastiana? 

Ma sì! È stata lei! — egli disse in- 
fastidito, e Marielène lo lasciò e cadde 
rantolando sugli scalini del pianerottolo. 
Egli scese di corsa, ma quando fu al primo 
rampante della scala, preso. da rimorso 
sollevò il capo e gridò: B 

— Non è lei, non è lei! 

Nella strada vide Predichedda e Seba- 
stiana che ridevano e eonfabulavano as- 
Sieme, forse parlando di lui, e si affrettò 
alla loro volta. 

— Devo dirti una parola, vieni, — disse 
afferrando Sebastiana per un braccio e 
attirandola entro la casupola di Antoni 
Maria. 

La gente che ritornava dalla messa li 
vide entrare nel eortiletto, mentre Predi- 
chedda rimasta fuori, al sole, ma non sor- 
rideva più e guardava alquanto spaurita 
la sna ombra che aveva una testa enorme. 

— Senti. Ho lasciato adesso adesso Ma- 
rielène, Essa è infuriata contro di te; — 
disse Predu Maria a Sebastiana. 

— Si potrebbe sapere perchè? 

— Ma.... non so... per pettegolezzi. Io 
le ho riferito ciò che ho sentito dire da 
molti... che cioè il Perrò desidera darle 
marito.... Ella si è messa in mente che sei 
stata tu a dirmelo... Sta attenta, quando 
rientri, perchè ho paura che ti salti ad- 
dosso.... 

Sebastiana si mise a ridere, ma impal- 

lidì e tese le braccia, coi pugni stretti, 
come per provare la sua forza; e le sue 
narici fremevano ed i suoi oechi scintil- 
lavano quasi feroci. 
«£— Non mi ammazzerà, certo! Provi solo 
a toccarmi, provi! questo che voglio! 
— gridò ritornando nel cortile; e uscì di 
corsa battendo i piedi e dondolandosi come 
una puledra selvaggia quando si prepara 
a saltare un muro. 


Predichedda la chiamò e non ottenendo 
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risposta. corse dentro la casupola. — Che è 
stato? — domandò al Dejana che sembrava 
istupidito. — Che cosa è accaduto? 

Egli le raccontò  corfusamente d’essere 
andato a visitar Marielène, e d’averle ri- 
ferito scherzando le voci che correvano 
sul suo conto, e le furie di lei contro Se- 
bastiana. 

— Non si preoccupi, — disse la ragazza, 
— Sebastiana si difenderà e se occorre 
caverà anche gli occhi alla sua compagna. 

Ma egli non si calmò. Disse che avrebbe 
atteso il ritorno di Antonio Maria, e in- 
vece di spogliarsi, come Predichedda de- 
siderava, sedette sul lettuccio e curvò la 
testa sul petto. Intorno alla sua bocca 
s'era scavato un solco, e tutto il suo viso 
esprimeva disgusto e tristezza. Predi- 
chedda uscì nella strada, ma ritornò in- 
dietro inquieta. 

— Signor. Dejana, non mi dia un di- 
spiacere; si spogli e ripieghi il vestito. 

— Va bene; non dubitare, — egli disse, 
pensieroso. — Va pure tranquilla. 

NEVE: 

In quel breve intervallo Marielène, but- 
tata sulla scala e come atterrata da un 
male violento, pensava ai casi suoi, ricor- 
dando tutto il suo passato come uno che 
sta per morire e fa un rapido esame di 
coscienza. 

Credente, ma con fede diversa da quella 
di, Predu Maria, ella si riteneva in diritto 
di disputare anche con Dio, e gli doman- 
dava rabbiosamente: 

— Ma che ho fatto, io? Che ho fatto 
perchè debba morire di umiliazione e di 
rabbia? 

Ella sapeva di aver peccato; ma met- 
teva sulla bilancia della giustizia divina 
i suoi peccati e i suoi patimenti, e tro- 
vava che questi superavano il peso dei 
primi. Le sembrava di non aver mai fatto 
male a nessuno. Si rivedeva bambina, 
in una stamberga nera popolata di altri 
bambini affamati; in un canto stava 
sdrajato su una stuoja lurida un uomo 
ancora giovane, ma ridotto come uno sche- 
letro da una implacabile malattia di nervi; 
e tutto il suo passato le appariva come 
una macchia nera, sulla quale ella distin- 
gueva solo i visini sporchi dei suoi fra- 
tellini e delle sue sorelline, e quel viso 
d’uomo, giallo, con le palpebre chiuse, li- 
vide e tremule, e le labbra grigie che si 
aprivano e si chiudevano lentamente, con- 
tinuamente, come quelle di un ruminante. 

Ella aveva dieci anni allora, e doveva 
alzarsi all’alba e accendere il fuoco e dar 
da mangiare ai bambini, e chetarli se pian- 
gevano o litigavano, e inginocchiarsi da- 
vanti a quell'uomo che le ricordava Gesù 
Cristo deposto nel sepolero, come si ve- 
deva sul muro della chiesa, e fargli sor- 
bire qualche cuechiajo di semolino o di 
caffè. 

Sua madre era morta, ed ella la ricor- 
dava appena. Era una donna oriunda di 
Oliena; una lavoratrice che andava sulle 
montagne per raccogliere scorza di ontano, 
con la quale faceva una tinta e tingeva 
l’orbace dopo averlo ammorbidito pigian- 
dolo per ore ed ore come si pigia l’uva. 

Una volta, tornata appena da un giro 
per i villaggi, la povera «iscarchiadora »' 
s'era buttata sulla stuoja, battendo i denti 
e delirando. Diceva d’aver trovato una 
brocca piena di monete d’oro, e stringeva 
le braccia al petto e urlava se qualcuno 
le si avvicinava. Ella morì così, fulminata 
dalla febbre perniciosa: dopo una vita di 
miseria se n’era andata almeno con’ l’il- 
lusione di stringere fra le braccia un te- 
soro, 

A dieci anni Marielène era già seria e 
pensosa come una donna anziana. Il suo 
sogno era di proseguire il mestiere di sua 
madre; ma qualche anno dopo le offrirono 


1 Pìgiatrice. 


un posto di servetta in una piecola lo- 
canda, ed ella accettò. L’alberguccio era 
di fronte alla casa Dejana; ella sentiva 
gli urli del patrigno di Predu Maria, e 
quando il terribile nomo entrava nella 
piccola sala da pranzo dell’albergo e par- 
lava di sua moglie e dei suoi figli come 
di nemici mortali, la servetta giallognola 
dai folti capelli neri lo guardava con eu- 
riosità e con spavento. Un giorno anche 
Predu Maria entrò nell’alberguccio, chiamò 
l’ostessa e si mise a piangere come un 
bambino. Marielène pianse anche lei, die- 
tro l’uscio. L’ostessa se ne accorse e si 
mise a ridere e raccontò la cosa al gio- 
vine Dejana; ed egli guardò la servetta, 
le domandò di chi era figlia, poi si recò 
dal padre di lei e gli portò vino, ‘una co- 
perta, una moneta. Marielène pianse una 
seconda volta, e cominciò ad arrossire 
quando, mentre spazzava» la strada da- 
vanti all’alberguccio, vedeva Predu Maria 
affacciato alla finestra. Una mattina egli 
la pregò scherzando di spazzare anche da- 
vanti alla sua bottega. Ella non rispose, 
ma lo accontentò; e l'indomani mattina 
spazzò senza che egli ripetesse lo scherzo. 
Allora egli scese nella strada solitaria e le 
disse che per ringraziarla voleva darle un 
bacio. Così si amarono. Ella aveva di- 
ciotto anni, egli diciannove; entrambi 
erano quasi brutti e non erano ardenti, 
hon erano calcolatori; ma si amavano 
perchè sentivano scambievolmente pietà 
l'uno dell’altro. 

Dopo la catastrofe, Marielène, che non 
aveva mai pensato di farsi sposare da 
Predu Maria, a poco a poco si dimentieò 
di lui. Un forestiere alto e forte, che 
parlava con voce da padrone e con un 
linguaggio d’altre terre, smontava di tanto 
in tanto all’alberguccio, mettendolo ogni 
volta in subbuglio, Egli era già vecchio, 
ma la sua fama d’uomo rieco lo circon- 
dava come d’un’aureola d’oro, e d’altronde 
era ancora più forte e vigoroso di tanti 
giovani che Marielène conosceva; tanti 
giovani magrolini e di statura così bassa 
che neppure il re li accettava per suoi 
fantaccini. Un giorno ella gli servì una 
pietanza così squisita che egli sollevò gli 
occhi azzurri distratti e domandò: 

— L'hai fatta tu, dì, ragazza? 

— Missignorìa ! sì! ci 

— Brava, ti voglio regalare. un libro. 

Il libro che le regalò era « Il Cuoco mo- 
derno » e l’ostessa lo sfogliò a lungo e di- 
ventò gelosa della servetta. 

Ogni volta che Mossiù Perrò scendeva 
alla locanda, Marielène studiava il libro 
e preparava una pietanza nuova: e un 
giorno anche lui domandò di chi essa era 
figlia, e quanti anni aveva. L’ostessa disse 
con malignità; « non ha ancora compiuto 
il ventun anno,» ma egli rispose che vo- 
leva domandare ai genitori di lei il per 
messo di prenderla con sò per cuoca, 

L’ostessa predisse a Marielène: 

— Tu la finirai male se vai con quel 
gallo lì! 

Ma nonostante i pettegolezzi della sua 
padrona, Marielène seguì lo speeulatore a 
Nuoro e le parve di cominciare una vita 
nuova. Il Perrò stava quasi sempre fuori 
di città e non le dava alcuna molestia, 
ma una sera d’inverno, dopo che. ebbe 
assaporato con voluttà un buon pranzo 
preparato dalla giovane enoca, egli se- 
dette davanti al camino e la chiamò, e 
quando ella si avvicinò la costrinse a se- 
derglisi sulle ginocchia e le disse: — 

— Non spaventarti: se tu non vuoi non 
ti tocco, e domani puoi andartene. So che 
hai già avuto un amante. Ora sei sola, 
anch'io son solo, carina, e non ho figl 
mia moglie non ha mai voluto seguirmi ; 
ci siamo quindi separati legalmente, e 
forse riuscirò a far annullare il nostro ma- 
trimonio. Io sono più libero di uno sca- 


1 Mia signoria. 


polo e lascerò tutti i miei averi a te. Tu 
hai vent’'un anni compiuti, adesso, e puoi 
fare. quello che vuoi. Vuoi darmi un 
bacio ? 

Ella non rispose; che poteva fare, dove 
poteva andare? Lasciò che il padrone la 
baciasse, ma quando egli la condusse nella 
sua camera e le mise ai collo un monile 
di zecchini, ella, accorgendosi che la col- 
lana era fatta di monete, gliela restituì. 
Non voleva esser pagata, 

Passarono gli anni. Lo speculatore non 
riparlò più di far annullare il suo matri- 
monio; ma ella viveva nella certezza di 
passar tutta la sua vita con lui, di. rae- 
coglierne l'eredità, e di piangerlo dopo 
morto come si piange un buon marito. 
Egli amava le donne, ma ella non era 
gelosa perchè non era innamorata di lui: 
d’altronde egli invecchiava, diventava sem- 
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pre più goloso e casalingo, ed ella sa. 
corgeva d’essergli sempre più necessar 
Ed ecco, ad un tratto, come il ‘0° che 
sembra spento e dà all'improvviso un’ul- 
tima fiamma, egli s'era incapricciato di 
Sebastiana. Diftidente e astuta, Marielène 
nascose a lungo la sua gelosia; ma un 
giorno, fingendo uno serupoloso interesse 
per la ragazza che ella aveva quasi alle- 
vato, chiamò la maestra Saju e la pregò 
di ritirare presso di sè la figliuola. 

— Io non rispondo più «di lei. È troppo 
bella, e tutti la tentano. 

Ma la maestra Saju rispose che non 
poteva attaccarsi la tiglinola alla cintola, 
e che preferiva lasciarla in casa del pa- 
drone, poichè ella era costretta ad assen- 
tarsi spesso di sua, e avrebbe do- 
vuto quindi lasciar sola Sebastiana. Ma 
per salvaguardarla in qualche modo, la 
ma ju cominciò a dire a tutti che 
avrebbe querelato come corruttore di mi- 
norenne chiunque avrebbe tentato di se- 
durre Sebastiana; e Marielène si sentì 
alquanto tranquilla, ricordando che il Perrò 
aveva atteso che ella compisse i ventun 
anni per innalzarla dal grado di cuoca a 
quello di favorita. Ma fra lei e Sebastiana 
cominciarono le scene di gelosia, le liti, i 
pettegolezzi, le perfidie; e un giorno lo 


che se continuavano a 


s caccla 
due. Marielène gli domandò perchè non 
mandava via Sebastiana; egli le diede uno 
schiaffo. 

— Tutte e due! Andatevene! — urlò. 
Ma nè luna nè l’altra se ne andarono. 

Quando si fu calmato, egli disse a Ma- 
rielène, che piangeva piegata ai piedi di 
lui come una schiav: 

— Tu non mi vuoi più bene èd hai ra- 
gione; tu sei giovane ancora ed io sono 
vecchio. Se tu mi volessi ancora bene non 
mi faresti queste scene. Per la tranquil- 
lità di entrambi occo; che tu prenda 
marito; e se conosci qualcuno che ti piace, 
dimmelo; assicurerò il tuo avvenire. 

Blla piangeva e urlava, strappandosi i 
capelli come aveva visto fare alle prefiche 
nelle cerimonie funebri del suo paese; ma 
egli la pregò seccamente di alzarsi e di 
uscire, ed ella uscì e vide Sebastiana che 
s’allontanava dopo aver origliato dietro 
l’uscio. 

Dopo quel giorno ella mise in opera 
tutte le sue arti di amante e di cuoca per 
tenersi buono il padrone; ed egli mangiava 
e beveva, ma non si commoveva. Per 
quanto spiasse, ella non riusciva ad ac- 
certarsi se fra lui e Sebastiana esistevano 


a via di casa tutte e 


già relazioni intime; ma sentiva che oramai 
tutto era finito, per lei. La dichiarazione 
del capo-macchia, l’arrivo di Predu Maria, 
le voci vaghe che le venivano riferite 
tutto la indispettiva: le sembrava che 
tutti raggirassero contro di lei; e andò 
da una fattuechiera che sapeva consultare 
le carte e le carte risposero che tra poco 
il padrone l’avrebbe abbandonata. 

Vedeva la sua rivale entrare spesso nel 
cortile di Antonio Maria e capiva che là 
dentro si tramava qualche cosa contro di 
lei, e per vendicarsi mandò a dire alla 
maestra Saju che Sebastiana aveva dei 
convegni amorosi nella casa del Moro. 

Il colloquio con Predu Maria finì di 
esasperarla. Buttata sui gradini della scala 
ella aspettava il ritorno della rivale, de- 
cisa a non lasciarla rientrare. Le sem- 
brava di aver finalmente la prova della 
perfidia che si tramava contro di lei; e 
l’odio, la certezza che oramai tutto era 
perduto, le pungevano il cuore. Si sentiva 
sola, abbandonata, più misera di quando, 
bambina, doveva provvedere alla sua di- 
sgraziata famiglia; ma appunto questo 
senso di solitudine e di abbandono le dava 
un selvaggio desiderio di lotta, la forza 
feroce della tigre ferita. 

Quando il passo provocante di Seba- 
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stiana risuonò su per le seale, ella balzò 
in piedi, ma subito tornò ad accovaceiarsi, 
mettendosi come in agguato, mentre un 
brivido di rabbia le faceva battere i denti 
e il suo volto diventava verdognolo. 

— Vattene, senti! Vattene subito, — 
disse sottovoce, quando Sebastiana le fu 
davanti. 

— Perchè? 

— Vattene, ti dico, se non vuoi pen- 
tirti. È meglio per te e per me. In questi 
pochi momenti ho saputo molte cose: ho 
saputo quello che hai detto e quello che 
hai intenzione di fare. Ma tu, bella mia, 
hai fatto male i conti. Può darsi che ti 
riesca, il tuo progetto, ma può anche darsi 
che non ti riesca. 

— Io non so quello che dici. Lasciami 
passare e lasciami in pace! 

— Tu non rientrerai qui, 
sarò io! 

— Tu non sei la padrona, qui! Io non 
ho fatto alcun male e tu non hai diritto 
di cacciarmi via. 

— Ah, io non sono la padrona? Ora te 
lo farò vedere. Vattene o ti butto dalle 
scale. 

— Prova a toccarmi! 

Marielène tremava tutta e si afferrava 


finchè ci 


alla ringhiera della scala quasi avesse 
paura di cadere. 

— Sebastiana, vattene! — disse, quasi 
supplichevole. — Ti ripeto, è meglio. Se 
tu sali un altro scalino io non rispondo 
di me. Mi vedi? Sono come pazza: e coi 

non si ragiona. 

— Io non ti ho fatto nulla! — ripetè 
Sebastiana. — Se tu eredi ai pettegolezzi 
peggio per te. 

— Io credo ai fatti: credo ai miei oc- 
chi! Tu fai del male a te stessa; te ne 
accorgerai un altro giorno! 

— Se faccio del male a me stessa infi- 
schiatene! Pensa ai casi tuoi. 

— Appunto perchè penso ai casi miei 
ti parlo così. Io ti ho allevata: io ti ho 
tenuta sempre come una figlia. Che male 
ti ho fatto io, ti domando, dimmi, che 
male? È forse stata tua madre, ad alle- 
varti? Essa ti ha quasi buttato via, non 
ha mai pensato a te... Ma tu non rieordi 
nulla, 

— To ricordo che ho sempre lavorato: 
tu mi hai comandato, il padrone mi ha 
pagato. Non ti devo nulla, e non e'è ra- 
gione che tu ora mi scacci via. 


— Io non ti scaccio, — replicò Marie- 
lène, — io ti dico solo che è meglio p 
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te e per me separarci. Vattene adesso che 
sei ancora in tempo. n 

— El, se vuoi che ci separiamo puoi 
andartene via, tu! 

— Sebastiana! Non provocarmi, — gridò 
Marielène con uno strido di rabbia; ma 
sibito riabbassò la voce: tu sei ancora 
una bambina e non capi quello che fai. 
Va da tua madre, ti prego. Tu l'hai già 
detto a molti, che fra poco doveva andar- 
mene io; ma prima di me devi andartene 
via tu, da questa casa! Vattene prima che 
sii contamina È 

Sebastiana si slegò il fazzoletto e lo 
prese in mano e lo sbattè come il toreadore 
agita la bandiernola prima di affrontare 
il toro. 

— Contaminata? — urlò con voce cupa. 
— Io? Io?... Contaminata dal tuo contatto... 
solo da questo... vecchia bestia! Vattene 
tu! Vattene! Io resterò qui, e ne uscirò 
solo per sposarmi.... e tu schiatter: 

— Sposarti? Con chi? Col padrone? 
Ah! AN! 

— No, no, con un altro che a te piace 
più del padrone. Più giovane, più fresco 
di lui! 

Marielène ricordò allora che Sebastiana 
si vantava che Bruno le faceva la corte 
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— Tanto meglio! — disse con ironia, — 
ma adesso va da tna madre... 

— Eh, lascia stare mia madre! Se essa 
mi ha abbandonata a me stessa, come tu 
dici, o peggio ancora presso una donna 
come te, peggio per l’anima sua! 

— Come? presso una donna come me? 
Che hai tu da rinfaceiarmi? Ti ho forse 
dato io i cattivi consigli? 

— Ma se dicevi che pensando ai casi 
tuoi davi avvertenze a me? Proprio tu; 
donna di dare avvertenze, tn! 

Marielène balzò in piedi, gnizzante come 
una fiamma, e si eurvò e protese i pugni. 

— Non provocarmi oltre, vipera! Io sono 
una donna onesta, più onesta di te quando 
ancora eri nel seno di tua madre! Io.non 
mi sono venduta, come tu ti vuoi ven- 
dere! Io ho avuto un cuore, mentre tu 
hai un serpente, in petto! Io non farò la 
fine miserabile che farai tu! Vattene! 

Sebastiana st: e i pugni come per 
provare la sua forza; buttò il fazzoletto 
per terra e si slanciò su per i pochi sca- 
lini che la dividevano da Marielène, ma 
vide che questa, invece di aspettarla cor- 
reva nello studio del padrone e s 
dal muro una pistola, ed ebbe paura e ri- 
discese di corsa le scale. 

Sentì la rivale correrle dietro ansando 


e mugolando: diede un urlo di terrore e 
balzò fuori, Marielène chiuse la porta, e 
nel risalire le scale prese il fazzoletto come 
un trofeo di vittoria. Per il momento aveva 
vinto. 


La scena fra le due donne era stata così 
rapida che il Dejana aveva appena finito 
di spazzolare e ripiegare il vestito di An- 
tonio Maria, e non aveva ancora indos- 
sato la sua giacca quando Sebastiana rien- 
trò affannata e gemente. 

— Notalo bene! — ella gridò, allun- 
gando un dito verso la parete come per 
indicargli qualche cosa. — Tu sai tutto; 
tu mi servirai da testimonio! 

Egli guardò la parete, ripetendo a sè 
stesso: 

— L'ho fatta bella! 

Sebastiana si buttò a sedere sul lettue- 
cio, scoppiò in pianto, e fra i singhiozzi 
raccontò la scena con Marielène. 

— Calmati, — egli le disse. — Si tratta 
di una sciocchezza. Io sono andato a chiac- 
chierare un po’ con lei, che è mia com- 
paesana; le domandai: è vero che hai in- 
tenzione di prender marito? Blla insisteva 
nel domandare da chi lo avevo saputo. Io 
risposi: da una donna che ti conosce. Ella 
insisteva: da Sebastiana?® da Sebastiana? 


E non voleva lasciarmi andar via. Io dissi 
scherzando: sì, da Sebastiana.,.. 

Sebastiana, che s'era alquanto calmata 
per ascoltarlo, ricominciò a piangere ed a 
strapparsi i capelli, tanto che egli le af- 
ferrò le mani e le disse: 

— Ma finiscila! Non disperarti così. Io 
sono mortificato.... 

Ella lo guardò alla sfuggita: egli era 
mortificato davvero, e aveva un aspetto 
così compassionevole e comico nello stesso 
tempo che ella si mise a ridere fra le la- 
grime, come fanno i bambini. 

— Ma non capisci che quella mi ha 
cacciata via di casa? Mi rincorreva con 
la pistola in mano. Tu devi dire al mio 
padrone che ella mi rincorreva con la pi- 
stola in mano per ammazzarmi, Io la de- 
nunzierò e tu mi servirai da testimonio. 

Queste ultime parole finirono di sbigot- 
tirlo. Gli pareva che ella esagerasse e vo- 
lesse trarre profitto dell’avventura; tutta- 
via si pentì di non essersi allontanato su- 
bito dopo il colloquio con Marielène. 


(Continua). GRAZIA DELEDDA. 
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{ E Antologia della critic 


Un uomo-tipo: Shackleton. 


Proprio non invidio quelli che hanno avuto 
di recente il privilegio di veder Shackleton di 
persona in un salone con la marsina, le scarpe 
lucide e un fiore all'occhiello — io, che ho pas- 
sato con lui tutte le sere di un'intera settimana, 
sprofondandomi nella lettura dei due suoi vo- 
lumi meravigliosi: Alla conquista del Polo Sud, 
di 500 pagine ciascuno!* Perchè ho avuto ed 
apprezzato il piacere di conoscere in questa so- 
litaria lettura un uomo-tipo, per tutto quello 
che hanno di affascinante in un uomo la forza, 
il coraggio, lo spirito d'avventura ed il self- 
control, 

E non saprei nessun maggior godimento di 
quello che può offrire — dentro una quieta e 
ben riscaldata ed illuminata stanzetta — il cor- 
rer dietro le peripezie d’un tal viaggio. 

Chi non ha letto il volume non può assolu- 
tamente immaginare quanto di facoltà intellet- 
tive, proprio di pensiero, di fantasia, di rappre- 
sentazione, richieda la preparazione di un tal 
viaggio; e poi ci vogliono bensì lo sforzo, il co- 
raggio, la vigoria fisica per effettuarlo; ma tutte 
le doti più alte e più “ nobili, dell’intelligenza 
son necessarie per prepararlo. 

* Bisogna immaginare un uomo che deve ap- 
prontarsi a vivere per mesi ed anni separato, 
tagliato fuori assolutamente dal mondo; e deve 
prevedere e provvedere ad ogni evenienza, ad 
ogni possibilità e particolarità che potrà incon- 
trare, non potendo contare su nessun aiuto che 
venga di fuori. 

Questo già richiede una meravigliosa ginna- 
stica mentale: vestiario, cibarie, strumenti, me- 
dicinali; rappresentarsi tutti i pericoli, tutte le 
intemperie e provvedere a tutto bisogna... Per 
questo anche la prima parte del volume, che è 
un lungo, uniforme inventario del carico della 
spedizione, è interessante; perchè il lettore già 
sente che da questa preparazione così rigorosa, 
coscienziosa e minuziosa dipenderà il successo 
della spedizione... 

Finalmente dopo quattro anni di pensiero e 
di lavoro, .il lungo cammino ci si stende din- 
nanzi. “ Prego vivamente di poter riuscire, perchè 
a quest'opera ho dato tutta l’anima mia,, — con 
queste parole semplici incomincia il diario della 
spedizione propriamente detta,incomincia l’azione. 

E non so nessun romanzo fantastico o ter- 
ribile che tenga eccitata l’attenzione, l’animo 
sospeso e mozzo il respiro come questo diario, 
che è pur di un laconismo e di una nudità la- 
pidaria. Ogni frase è per enunciare una minaccia 
che sovrasta, un pericolo seampato od un nuovo 
cimento da affrontare. 

Giorno per giorno si seguono questi quattro 
uomini che camminano ad un'altezza di 3600 me- 
tri, carichi di 75 chilogrammi di roba, con tem- 
perature oscillanti da —30° a —50°, sperando 
sempre in un altipiano che permetta di rag- 
giungere alacremente la meta e trovando sempre 
erte scoscese e irte e ghiacciai immensi dissi 
minati di crepacci, di abissi, di burroni insidio- 
samente coperti di neve. 

L'ultimo cavallino ch’essi possiedono cade in 
un crepaccio e vi scompare, mentre quegli che 
lo guidava si salva per miracolo, perchè il bilan- 
cino della slitta si è spezzato ed egli ha potuto 
afferrarsi all’orlo dell’abisso. 

Bisogna tentar il suolo passo per passo col 
piccone per non cadere nei crepacci: una notte 
quando stanno per accamparsi debbono ricari- 
carsi le loro cose e retrocedere di un miglio 
per poter piantare la tenda in un luogo meno 
malsicuro. Si pensi che cos'è retrocedere di un 
miglio per quei quattro che hanno guadagnato 
il terreno metro per metro e che aspettavano 
carichi, stanchi, gelati, affamati l’ora del riposo 
nel sacco-letto!... 

Le razioni di cibo scarseggiano più e più per 
poter spingersi ancora ancora, verso la meta 
gloriosa e sospirata; si adattano Shackleton ed 
i suoi compagni a mangiare il frumentone dei 


1E. H. Smackreron. = Alla conquista del Polo Sud. 
Due volumi in-8 grande, con 275 incisioni, 12 tavole a 
colori, e una grande-carta della presente e passate spe- 
dizioni al Polo Antartico. (Milano, Treves, L. 30). 


cavalli, e siccome occorrerebbe troppo olio pre- 
zioso per farlo cuocere lo mangiano erudo. 

La fame è una delle angoscie maggiori non 
solo di Shackleton e dei suoi compagni, ma 
anche,,., del lettore. Ogni pagina del diario grida 
la fame e la mancanza di cibo. Pensano con 
avidità insaziata alle buone cose che si possono 
mangiare nel mondo civile questi atleti indo- 
miti, che dopo un tal cumulo di fatiche e di 
sforzi muscolari e psichici non hanno altro per 
rifocillarsi che un biscotto, una broda lunga di 
the, una cucchiaiata di formaggio. 

Anche nel sonno ognuno di essi è perseguitato 
da una ricerca tormentosa di cibo. # Nessuna 
voce grida, quando ci alziamo: — Andiamo, 
ragazzi, la colazione è pronta, La colazione non 
esiste. In minor tempo che non occorra per scri- 
vere queste poche parole il cibo scompare e da 
quel momento le nostre speranze e i nostri pen- 
sieri seguono una direzione unica: quella del 
prossimo “pasto,,, così chiamato per forza d’abi- 
tudine ,. 

Nell’ “andata, per diminuire il carico gli 
esploratori lasciano ad intervalli depositi di vet- 
tovaglie; se non li avessero ritrovati, e bastava 
una tempesta di neve a sperderne le traccie 0 
una involontaria deviazione nel cammino, i quat- 
tro uomini sarebbero stati perduti, condannati 
a morir d’inanizione nell’immensa distesa di 
ghiaccio. 

E veramente dopo questa ossessione incom- 
bente di vederli morir di fame non so dire che 
consolazione è per il lettore quando essi final- 
mente raggiungono il deposito-salvezza che gli 
amici hanno loro preparato ad un certo punto 
della via del ritorno. 

Il Shacketon arriva primo a questo luogo di 
rifornimento. 


“Mi arrampicai in cima al monticello e gridai ai 
miei compagni sottostanti che un cibo copioso e squisito 
era lassù; feci subito rotolare dal monticello tre scatole 
di biscotto e cassette contenenti leccornie d’ogni genere. 
Eranvi nel deposito uova, prugne di Carlshad, focaccie, 
“ plumpuddings ,, pane di zenzero, frutta candite, cane 
di montone, Dopo mesi di cibo insufficiente ed “arido, 
i nostri sogni di rifocillamento e di abbondanza sì av- 
verarono. Mangiammo dei biscotti, due scodelle di pem- 
mican, del cacio, ma tale quantità non bastò a calmare 
il bisogno di alimento del nostro corpo e fu solo con 
un grande sforzo di volontà che rinseimmo a por ter- 
mine al pranzo. Ora scrivo nel mio sacco-letto e ho ac- 
canto a me dei biscotti, della cioccolata e del prosciutto ,. 


Nessun ricongiungimento avventuroso d’a- 
manti dà al lettore una sensazione più grata, 
più acuta, più voluttuosa di questo incontro di 
womini affamati coll’ abbondanza; finalmente, 
della vettovaglia! 

Dire che questi due grossi volumi di 500 pa- 
gine ciascuno si leggono come un romanzo senza 
poterne saltare una riga è dir poco e dir male. 
In fondo, anche quando il romanzo è bello, il 
lettore — io per esempio — dopo aver pianto 
e riso e dopo essersi commosso alla finzione ro- 
mantica, in fondo si vergogna un po’ di palpitar 
tanto per eroi fittizi, invece dopo il racconto di 
un bel viaggio altrettanto emozionante non si 
sente affatto vergogna di partecipar con tutta 
l’anima ai pericoli, alle ansietà, alle gioie di questi 
womini-tipo. 

Quasi un riflesso di gloria vien fino a noi, 
piccoli uomini timorosi e pusillanimi, nel veder 
quello che un uomo può sostenere di sforzi e di 
fatiche o spiegar di resistenza e di volontà per 
un suo scopo. 

Un alito di forza e d’idealità esce da queste 
pagine e mi pare che una .tal lettura, sopra- 
tutto per i giovani, possa aver un'azione ele- 
vatrice e un'efficacia stimolante sui più timidi 
e timorosi a cercar e attivare in se stessi le 
fonti latenti dell’energia. Certo pochi possono 
prefiggersi mete così audaci e sopportar fatiche 
così immani; ma tutti, dopo aver letto un tal 
libro, debbono sentire la bellezza di tentare uno 
sforzo per qualche cosa anche più modesta, per- 
chò questo libro dimostra che la “strenuous life ,, 
lo spiegamento d’energia, è il più gran godi- 
mento che l’uomo può concedersi, quello che è 
intimamente più conforme alla sua natura. 

PAOLA LOMBROSO 


(Dalla Gazzetta del Popolo di Torino). 
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La piccola Madamigella Cristina. 


Del romanzo di Dora Melegari testò pubbli- 
cato dai Treves ! avevo sentito dire un gran 
bene tra signore e nei salotti più modernamente 
aperti alla coltura e alle compiacenze intellet- 
tuali. E dopo averlo letto mi rendo piena ra- 
gione del favore onde il libro è stato accolto. 
Anche se si lascino in disparte le simpatie che 
circondano la Melegari per le sue qualità elette 
di gentildonna e si faccia astrazione dai lusin- 
ghieri successi toccati ad altri suoi libri, seritti 
in francese ma venuti su da un’anima profon- 
damente italiana, quest’ultimo romanzo ha di 
per sè elementi d’attrazione simpatica. Ma io 
dico addirittura che l’attrazione e il sapore del 
libro stanno sopra tutto nel tipo che y° è dise- 
gnato, della piccola Madamigella Cristina. 

Il tipo — ed è questa la cosa più strana — 
emerge e spicca sopra uno sfondo che chiamerei, 
per tre quarti almeno, melodrammatico. Ma poco 
importa. In questa Madamigella Cristina l'autrice 
ha impersonata quella sete di carità, quel desi- 
derio di dedizione altruistica, per cui nelle classi 
più elevate tanta parte della mondanità futile 
va oggi trasformandosi in una benefica forza so- 
ciale. E sotto questo aspetto e per questo mo- 
tivo che la protagonista del tomanzo ha conqui- 
stato il suo pubblico. 

Cristina Auberjol, figlia d'un rinomato pit- 
tore morto, francese di origine, italiana di na- 
scita, è chiamata comunemente, a Roma dove 
vive e s’affatica nel fare il bene, “la piccola 
Provvidenza ,. La giovine maestra di lingue 
passa serena ed austera in mezzo agli intrigucci 
e alle giornaliere vicende dell’alta società e del 
patriziato romano: ella è in quel mondo anîata, 
cercata, consultata. E tutt'altra che una zitel- 
lona: giovanilmente fresca nell'aspetto, arguta 
nel linguaggio. I poveri le prendono mezza la 
vita; ma le fatiche della carità fervida e illumi- 
nata non le tolgono una nativa signorilità di 
maniere. I guadagpi delle sue lezioni le conce- 
dono l’agiatezza modesta e tranquilla, Amica di 
principesse e di duchesse romane, sa e conforta 
i loro segreti dispiaceri; ma conosce ugualmente 
tutte le miserie dello madri e dei bimbi che lan- 
guono d’inedia nei tristi e luridi quartieri del 
Testaccio e di San Lorenzo. 

Così questa madamigella Cristina finisce per 
estere una di quelle figure che, mentre si pla- 
smano grado a grado nel romanzo che ci sta 
dinanzi, ci fan provare l'impressione d’averle co- 
nosciute nella vita. Dove? quando? Chi sa! Non 
sapremmo in nessun modo ricordare e indicare 
una simile persona viva e reale. È un’impres- 
sione vaga 6 nebulosa o d’averla incontrata o 
di poterla incontrare quando che sia... 


* 


I miei lettori debbono dunque aver inteso come 
il persoraggio sia la ragion d’essere del libro. 
Togliete la piccola madamigella Cristina e nulla 
o quasi nulla in esso rimarrà di significativo. 

Vero è che agli amatori dell'ambiente la Me- 
legari offre descrizioni e pezzi di vita romana. 
Teatro dell’azione è Roma: tutti gli eventi nar- 
rati nel romanzo — e sono molti, forse troppi 
— in Roma si producono; e quello stesso Lago 
di Gineyra, dove, in estate, per poco e fugace- 
mente il lettore è trasportato, non è — così di- 
cono i personaggi del romanzo — che un lembo 
della Roma aristocratica dell’inverno. 

D'altra parte “ Oristina. e Roma erano come 
due inseparabili; un legame misterioso univa 
l’una all’altra. La giovine maestra aveva bisogno 
per réspirare dell’aria dei sette colli e quasi sa- 
rebbe mancato qualche cosa alla città dei Papi 
se Cristina se ne fosse allontanata, tanto si era 
abituati a vedere questa piccola persona trotte- 
rellare pian piano...., E va bene: questo pro- 
fondo amore d’un’anima buona per la città grande 
e misteriosamente suggestiva ci trova pronti ad 
intenderlo. Ma cosa tutta diversa da un così fatto 
sentimento è la mèra esercitazione lettàrazia in- 
torno al tema obbligato della vita romana. Que- 


‘st'argomento, se mi è permesso parlar franco, 


ha finito per diventare noioso : usato da un certo 
tempo troppo spesso, ormai abusato. Special- 


1 La piccola Madamigella Cristina, romanzo di Dora 
MELEGARI. — Milano, Fratelli Treves, L. 3,50. 
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mente gli scrittori che dimorano stabilmente a 
Roma pretendono che romanzi e novelle acqui- 
stino come d’ineanto il così detto color locale sol 
che contengano variazioni descrittive, che si se- 
guono e si rassomigliano, della Roma... d’in- 
verno: e sien rese grazie al cielo che ancora si 
salvi la Roma..., d’estate. 

Ora anche nel romanzo della Melegari non 
v'ha penuria di tali descrizioni: dalla serata in 
abbonamento del Teatro Costanzi al viale albe- 
rato di Villa Borghese, dai chiari di luna del 
Colosseo all’ahimè! immancabile ea Room di 
Piazza di Spagna, quello sapete, lì al pianter- 
reno, a destra della magnifica e fiorita  gradi- 
mata della Trinità dei Monti. Ond’è che Dora 
Melegari felice nella pittura della sua protago- 
nista, non riesce ugualmente originale nei con- 
torni del suo quadro e nella visione di Roma. 
S'aggiunga che anch'ella sembra proporsi di mo- 
strare ancora una volta come si formino e si 
stringano rapporti e legami tra l’alta società di 
Roma ed il solito mondo cosmopolitico che ogni 
anno qui immigra. 

"Taluni personaggi — Mrs Fane e sua figlia, 
il signor Roquepine e Ja buona Maria ‘Peresa — 
rappresentano il forastiero milionario che pe- 
netra volentieri nella vita romana e le imprime, 
dicono, special fisonomia e speciale carattere... 
Tutto questo, convenitene, è abbastanza estraneo 
all'opera d’arte. 


si 


La piccola Madamigella Cristina è romanzo 
non solo melodrammatico in più d’un episodio, 
ma anche, come suol dirsi, d’intreccio: e sarà 
questa un’altra ragione dell'interesse che può 
destare. La trama anzi appar tutt'altro che sem- 
plice. V’è anche un antefatto; e l’antefatto, che 
è costituito da un’amara delusione d’amore toc- 
cata alla piccola Cristina Auberjol, si riconnette 
strettamente ai fatti che fino dalla prima pagina 
del libro seguono l’uno all’altro concatenati. Tanto 
è stretta la connessione che se, poniamo il caso, 
Don Andrea Gottifredi, patrizio romano di storico 
casato ma di nessun valore personale, si fosse com- 
portato da gentiluomo colla figlia del pittore 
Auberjol invece d’infliggerle l’immeritato dolore 
dell’abbandono, molte cose che nel romanzo ac- 
cadono tristi e liete, brutte e belle, probabil- 
mente non sarebbero avvenute. Perocchè — e 
qui torniamo al pregio del libro — quell’instan- 
cabile Cristina influisce ‘ed opera silenziosamente 
su quanto avviene intorno a lei, sulle vicende 
delle famiglie blasonate che la accolgono, come 
sui casi delle ricche fanciulle straniere alle quali 
impartisce le sue lezioni. Dire e spiegare come 
quest’azione tutta personale della maestra bene- 
fica si eserciti e si concreti, significherebbe rias 
sumere l’orditura del libro; .il che, secondo il 
rilievo amabilmente ironico d’un articolo scritto 
pur ieri da Ugo Ojetti, costituisce oggidì per i 
critici il mezzo più spicciativo per discorrere 
d’un romanzo. 

Del resto, sia quale si voglia la trama del 
romanzo della Melegari, certo è che i perso- 
naggi nel loro maggior numero rispecchiano 
l’ambiente che l'autrice ha voluto rendere e del 
quale ho detto già sopra. Sono la principessa 
Flavia Gottifredi, bella e melanconica, incurante 
della propria bellezza, separata da un marito 
borghese rifugiatosi per i suoi brogli in Ame- 
rica; e il cugino di lei Andrea Gottifredi, no- 
bile e cacciatore di doti, e l'archeologo straniero 
romanizzato 0 quasi per le lunghe dimore tra 
noi, Ralph Vansitard, e le inglesi Mrs e Mis: 
Pane 6 i francesi Roquépine ed altre non poche 
figure di minor rilievo: personaggi che tutti fra 
loro si conoscono, s'incontrano e vicendevolmente 
si giovano o si nuocciono o si urtano nelle imman- 
cabili battaglie della vita... La piccola madami- 
gella Cristina, in tutto quell’aggrovigliarsi di fili, 
sovrasta immutata. Al chiudersi del libro ri- 
mane ancora quella delle prime pagine, Le si 
era offerta la visione d'una nuova vita: il padre 
della sua scolara prediletta, il signor Roqué- 
pine, uomo di cuore e d’intelletto, maturo d’anni 
© di senno, avrebbe voluto sposarla; ma ella 
rifiuta, e rinunzia così ad un'esistenza che 
rebbe stata il riposo tranquillo e forse la feli- 
cità. Ma “vi è un destino al quale nessuno 
sfugge; il suo era quello di essere utile agli al- 
tri,,, E Madamigella Cristina scrive il suo “no, 
all'amico buono e saggio e rimane a Roma, at- 
tratta e vinta da una voce irresistibile. Il ro- 
manzo così finisce affermando l'alto intendi- 
mento etico dell’autrice. 


n ANNIBALE GABRIELLI, 
(Dal Fanfulla della domenica). 


Il matrimonio di Casanova 


di Ugo Ojetti e Renato Simoni è uscito contem- 
poraneamente alla prima recita di ‘Torino in nn bel 
volume con una fine ed elegante coperta di Oscar 
Ghiglia. Se l'esito contrastato della recita al Cari- 
gnano, suscitò nella critica i gindizii più disparati, tutti 
furono concordi nel lodare senza riserve i pregi lette- 
rarii di quest'opera e la sua grande piacevolezza. La 
commedia si legge tutta d'un fiato senza provare la 
menoma stanchezza, gustandone tutti i particolari e man- 
tiene vivo l'interesse fino all’ultima battuta. Molti amici 
degli autori, tra cui nomini esperti di teatro, avevano 
profetizzato al Casanova un successo trionfale, e cosa 
più strana di tutte, ritenevano il più vivo e il più 
teatrale, quello che insomma avrebbe completamente 
conquistato il pubblico, proprio quel terzo atto che 
compromise l'esito del lavoro. La serata dunque fu cat- 
tiva per i profeti. Ma al successo di una rappresenta- 
zione teatrale concorrono tanti elementi estranei al va- 
lore di un’opera e alla volontà dei suoi autori, che 
questi improvvisi cataclismi sorprendono meno di quel 
che si potrebbe credere, Per quel terzo atto, così vario, 
così mosso, tanto ricco di colore e di sapore, così ori- 
ginale nel taglio, occorreva una recitazione indiavolata. 
Ma le attrici italiane, quando non sono stelle, e quante 
volte anche quando lo sono, non hanno mai quel diable 
au corps delle attrici francesi che a quell’atto ineri- 
minato avrebbero infuso quella grazia birichina che non 
risultò nella rappresentazione di Torino. 

Gili autori intanto ritoccano il lavoro; lo sfrondano di 
tutti quei particolari che deliziano alla lettura, ma che 
sembrarono ‘inceppare la rappresentazione scenica, e 
chiederanno ad altro pubblico un nuovo giudizio. Non 
facciamo profezie questa volta; ma è lecito ricordare 
che dai Tristi amori in poi, di queste rivincite sul 
teatro di prosa ne abbiamo vedute molte. 


L’alterna Vicenda.’ 


Scrive Antonio Beltramelli nella nobile prefa- 
zione al libro di novelle che lo scrittore roma- 
gnolo ha dedicato alla memoria di un giovane 
artista suo conterraneo, Domenico Baccarini: 
“Ora al dolce scomparso ed a coloro che riman- 
gono, a tutti quanti della mia terra studiano, 
soffrono e si macerano nella lunga vigilia del- 
l’arte, consacro questo mio libro nel quale si ay- 
vicendano il chiarore di una vecchia visione che 
muore in me e il sorgere di una visione nuova 
che domani si esplicherà ,,. 

Nessuno, fermando il pensiero su tali parole, 
potrà non rievocare con rimpianto la magnifica 
aurora di quella che il Beltramelli già chiama 
vecchia visione: Anna Perenna, rivelazione di 
un alto ingegno; tesoro di poesia. E ancora, ri- 
salutando nella memoria ‘i Primogeniti, rileg+ 
gendo le pagine più belle del Cantico, sarà ri- 
vissuta da ognuno l’ora di letizia in cui vide 
balzare dall'opera giovanile di questo aspro e 
pensoso figlio dei campi un'anima nuova che 
aveva potere di dargli commozioni non anche 
provate. Di questo, è confortevole constatarlo, 
gli furono tutti grati. Pochi scrittori attinsero 
così rapidamente la fama; intorno a lui si ac- 
cese, ‘appassionato, il dibattito. La sua Romagna, 
quella speciale visione ch’egli ne aveva, fu 
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serutata, vagliata, esaltata, combattuta. Opera 
vana. Romagnoli 0 no, i suoi tipi, le sue figure, 
vivevano la vita immortale dell’arte nella varia 
loro vicenda d'amore, di spasimo, di felicità, 
d'odio; taluni parvero quasi legggendari; tratti 
com'erano dalla materia prima d’ogni favola, la 
poesia. Ebbero la bellezza del mito. E lo stac- 
carsi del Beltramelli da essi segna una tappa 
melanconica nolla sua via di scrittore. 

Melanconica ma. necessaria, e però salutare. 
La promessa che il Beltramelli fa, esplicitamente, 
di una futura arte diversa che lo rinnovi, trova 
lo spirito nostro consenziente. Ripetersi è un 
po’ morire. Ed era fatale che, a lungo andare, 
il Beltramelli si ripetesse. Già in questo libro, 
spunti freschissimi, come Za rondine, ci lasciano 
un po’ freddi; è musica altre volte udita. Noi 
ricerchiamo curiosamente i muovi motivi; ed 
ecco, nel libro che vede la luce di questi giorni, 
le due visioni alternarsi, spesso squisitamente, 
non lasciando però mai adito al dubbio; se, cioè, 
il Beltramelli abbia ragione o no di muovere 
per altre vie. Giacchè, bisogna pur dirlo: le no- 
velle della nuova maniera sono, in questa rac- 
colta, assai superiori alle altre. 

Non forse il Messia, dal genere un po’ incerto, 
ondeggiante tra l’un modo e l’altro; non Nella 
selva che fa pensare alle più forti e suggestive 
novelle raccolte nel volume di Anna Perenna; 
ma, per citarne una sola, ecco Ze cinque brutte, 
una piccola meraviglia di cesello, Ja quale, messa 
a confronto con Za rupe di Focara e con La 
fontana del Re, lascia queste ultime a tale di- 
stanza da legittimare in noi ogni più lieta spe- 
ranza per l'avvenire. po 

Bellissima, è pure la novella che s'intitola /7 
fiore, dove tre vecchi fratelli gelosi, stravaganti 
e collerici, compongono il loro dissidio intorno 
alla dolce Gaietta, il gracile fiore umano, da cui 
la morte, poi, li disgiunge per sempre nella ge- 
losa acredine del dolore. E pieno di grazia gio- 
conda e di malizia è Ercole al bivio, in cui'il 
Beltramelli descrive l’evoluzione che si opera 
nello spirito di un vecchio maestro democratico 
e socialistoide quando l’avvenente figliuola gli 
viene chiesta in moglie dal ricco erede di un 
signorotto del paese. Plebe, chè tale era il nome 
della figliola, divenuta la contessa Ebe, può con- 
templare un Sant'Antonio assunto agli onori del 
capezzale paterno, là dove aveva sempré impe- 
rato la rossa camicia di Garibaldi... Come un 
fumo di*steli è vina lieve cosa’ inafferrabile, ine- 
sprimibile; ‘due bimbi, chiusi in casa da una 
madre che, non si sa per quale misterioso evento, 
non ritorna, periscono d’inedia. L'istrice, Collina,. 
il gobbo, e 1 senza avvenire; ecco tre altre no- 
velle che completano degnamente il ciclo. I senza 
avvenire potrebbe, anzi, porsi senz'altro fra Je 
più notevoli novelle del Beltramelli se un certo 
fiorir di rettorica, difetto che qua e là riappare 
nell'opera di questo scrittore pur così originale, 
non ne alterasse talora la linea semplice e schietta. 
Difetto lieve ed al quale il Beltramelli potrebbe 
facilmente sfuggire. Quel felice, ciabattino fron- 
deur e krumiro per fiero spirito di indipendenza, 
è una figura tipica deliziosa; ed a noi piace se- 
guirlo nella sua comica avventura, che s’intor- 
bida di pagina in pagina fino a divenire tragica, 
fino a risolversi in un selvaggio epilogo di san- 
gue e di morte. La rappresentazione di tutto 
ciò è efficacissima; qualunque ironia partigiana 
sembra quindi superflua. L'artista non dovrebbe 
mai dimenticare che l'evidenza e la commozione 
risultano sempre maggiori quanto più sgombro 
dî sottintesi e di commenti è il racconto. Ma 
ognuno ha sempre i difetti delle sue qualità; e 
gli errori del Beltramelli sono quelli di uno spi- 
rito esuberante ed ardente. E però, forse, anche 
L’alterna vicenda può mettersi tra i libri che si 
leggono con passione e che non si dimenticano. 
Feryvore, è il motto d’arte di questo serittore; 
sincerità, il suo segreto. TERESA UBERTI 


(Lérésah). 


(Dal Nuoro Giornale, Firenze). 


, Gli Americani osservati da un'ita- 
liano, di ALBERTO PECORINI (Milano, Treves, L. 5). 
Per il metodo segnito e per la copia delle notizie rac- 
cèlte, il libro del Pecorini ha il valore e la precisione 
di un lavoro scientifico. Tutto, infatti, vi è esposto con 
diligenza e con chiarezza, con aento spirito di osserva- 
zione e con finezza di analisi, di modo che i lati così 
molteplici e così diversi, della grande vita americana ci 
vengono mostrati in tutta la originalità e varietà loro. 
I caratteri sociali e individuali del popolo, le condizioni 
della donna, i problemi morali, politici, sociali, la stampa, 
Je industrie, le arti, il mondo degli affari e quello degli 
Studi, l’esercito e la marina, l’alcoolismo e la criminalità 
sono gli argomenti principali che si svolgono nei ven 
ticinque capitoli del libro. (Dal Fanfulla), 


oe 
LA SETTIMANA. 


pra del 24 ebbe Imogo a Corte il 
lo dell'anno. Con reali decreti 
| jl Re ha nominati 38 nuovi sena- 
vi quali si parla nel giornale. Il 
‘3 la visitato a Roma nello studio 
-/altore Vito Pardo i lavori per il 
sento commemorativo della batta- 
Castelfidardo. Il 29 il Re ha fatto 
snle, per mezzo dell'ambasciata ita- 
1 |ninistero degli esteri a Parigi, 
104, sua oblazione personale a fa- 
si [danneggiati dalla inondazione. 
' stato nominato sottosegretario di 
ille poste e telegrafi il deputato 
di Città di Castello, Il 30 ad Al- 
| sottosegretario ai lavori pubbli 
i, ha parlato ai proprii elettori, ac- 
‘io alle principali questioni che il 
ro si propone di risolvere. A Te- 
30 è stato eletto il deputato in 
zione del defunto De Michetti: i 
1024, votanti 2515; De Benedictis, 
eletto con 1552 voti; Celli, ra- 
: non mandò verbali Ja 
212 inscritti. 
sle decreto del 23 gennaio il colon- 
onte Ferruccio Trombi, già co- 
nte il 22.° fanteria è stato desi 
i) comando delle truppe coloniali 
nadir. La mattina del 28 il mini- 
b.ttàlo ha inaugurato con discorso, 
ala della biblioteca del suo mini- 
il uovo registro nazionale per la 
‘ la classificazione delle navi e dei 
gianti, presieduto dall’on. Boselli. 
ha firmato il 50 un decreto che 
Li una commissione reale, presie- 
ial senatore Ulisse Dini, per pre- 
il riordinamento generale degli 
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lano, nell'aula maggiore del Liceo Bec-|nersi dalle udienze penali e civili finchè i | polo ha fischiata li 
caria il ministro d’agricoltura, Luzzatti, | tribunali e le preture trovinsi in condizioni | dava a rendersi visibile. A Reggio Emi 
così deficienti come le attuali. La sera |lia, il 29, nelle carceri di San Tomaso, 
del 25 a Torino in Piazza Castello il po- | sette pericolosi ‘detenuti hanno feriti due 


ha inaugurato il primo Congresso nazio 
nale delle Case popolari. Il 25 è stato ri- 
lasciato in libertà 
provvisoria, senza 
cauzione, 1° impie- 
gato del ministero 
della marina, Alber- 
to Cordon, arrestato 
molto leggermente 
pel poco fondato so- 
spetto di sottrazio- 
ne di documenti 
sulle costruzioni na- 
vali. A Milano il 31, 
arrivato il sindaco 
di Roma, Nathan, 
per assistere perso- 
nalmente al seque- 
stro della statua 
Niobide, che la Ban- 
ca Commerciale ha 
fatto trasportare da 
Roma a Milano per | 
collocarla nel pro- 
prio palazzo in piaz- 
za della Scala, è sta- 
toaccoltoin castello 
da chiassose dimo- 
strazioni ostili di 
studenti, ma di ciò 
si parla nel Corrie- 
re. Il 23 a Vicenza, 
con discorso del sen. 
Ant. Fogazzaro, fu 
inaugurata Ja nuo- 
va sede della Biblio- 
teca Bertoliana. Il 
28 in Alessandria 
gli avvocati hanno 


superiori. La mattina del 23 a Mi- 


antaneamente un esriuvio 


n più macchie sugli effetti - Non più dispersione del profumo. 
Li Li 


Pronti nelle seguenti essenze: Mugh 
Narciso, Viola, Rosa, Gels 
stuccio dorato, L. 2,50, in astuccio ehani 


‘uceio di )usso, L. 8,90, dietro vaglia. 


% în più. 


gato utilissimo. 


DURANO 
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dx; IN VENDITA PRESSO TUTTI | PRINCIPALI 
NEGOZI DEL CENERE 


{ONE FUNZIONANO 1 RASOI >) 


ON LAMA A FILO Ed] 
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RETTILINEO 


AGENTE GENERATE PER L'ITALIA 
AMILLO AUGERO Via Bava 6 TORINO 


I COMPETENTI 


preferiscono i 


profumi solidificati 


“PHARMA, 


in forma di Crayon, 
a qualunque altro profumo. 

Tanto è la potenza di concentrazione dei nostri profumi, 

he, nche Jeggermente sfregati sugli abiti, sulla biancheria, 


carla, come pure su qualunque altro oggetto, producono 
delicatissimo, incante- 


Bureau International pour le commerce 
d'articles brevetés. - via Spartaco, 2-A, MILANO. 
B. Mensionare questo giornale per ricevere gratis un re- 


SAL) 
4 INS 
RASOIOSICUREZZA] 


CON AFFILATORE AUTOMATICO] 


Hp, 
LIRE 25 
LE SUE 12 LAME oi RICAMBIO 


AFFILATORE 


COME FUNZIONA 


PIANTE.SEMENTI 
rt FIORI 


deliberato di aste- 


un'acqua di 
Essa 


la cometa perchè tar-| carcerieri e sono evasi. Il prestinto Fra 


Non più CAPELLI BIANCHI 
con l’uso dell’Acqua 


È ANTICANIZIE-MICONE 


Questa impareggiabile composizione pei capelli non è una tintura, ma 
ave profumo che non macchia, nè la biancheria, nè Ja pelle. 
sce-sul bulbo dei capelli e della barba fornendo il nutrimento ne- 
cessario a ridonare loro il primitivo colore; ne favorisce pure lo sviluppo 
rendendoli flessibili, morbidi ed arrestandone la caduta. Pulisce, infine, pron 
tamente la cotenna e fa sparire la forfora. ‘ Si spedisce con la mas- 
sima segretezza ,,. 


Una sola bottiglia basta per conseguire 


UN EFFETTO SORPRENDENTE 


Costa L. 4 la bottiglia 
Aggiuugere però centesimi 80 per la spedizione per pacco postale, 


Si spediscono 2 bottiglie per L. 8 e 8 bottiglie per L. 41, franco di porto. 


Trovasi da tutti i Farmacisti, Profumieri e Droghierè 


Deposito generale da MIGONE E C. 


Via Torino, 12 - MILANO 


i-| cesco Simone a Bisceglie è stato il 25 ri- 
conosciuto per l'Angelo Buffa, nel còn- 
(Continua nella pagina seguente). 


facilmente por- 
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L' APOLLO 
LAMA A FILO RICURVO) 


1a VIIVI].A 


Î9062 CROCE INSIGNE, 
MEDAGLIA G'ORO-MONTECATINT 


PRESERVA DALL'UMIDITÀ 
TRIPLICA LA DURATA DELLE SUOLA È 


VENDESI NELLE PRINCIPALI DROGHERIE E CHINCAGLIERIE 
‘A LIRE UNA AL FLACONE Fi 
REPARATO CHIMICO DI CARLO BRANDLI- BERGAMO 
IETRO INVIO DI CARTOLINA VAGLIA DI Las PER L'ITALIA E DI ff 
123 PER L'ESTERO SI SPEDISCE FRANCO DI PORTO UN FLACONCINO 


La LAMPADA 


“PHILIPS” 


a filamento metallico 


ECONOMIZZA il 75° 


dà Luce bianchissima © © © 


o s e © è di grande durata 


DEPOSITI IN TUTTE LE CITTÀ 


Società Anonima Forniture Elettriche. - MILANO - Firenze Genova - Torino. 
Lampade a filamento metallico - Materiale Elettrico» 


E. ROD 


T2 
La vita privata di Michele 
Teissier . . . 1— 


La seconda vita di Mi- 


Il senso della vita. 


chele Teissier . 
Lo zio d'America. 
Taziana Leilof. 
L’acqua che corre. 


Vaglia agli edit. Traves, 


= vc 
NTIFICO « MEDAGLIA DORO- FIRENZE 


SOCIETA TERMALE ITALIANA 


Comitato di consulenza medio: 
fava; Queirolo ; Fi Pelizzat 
Bonardì; Baduel; Canepele; Donetti; Guarnieri; G 
TERME DI PORRETTA 
(Provincia di Bologna sulla grande linea ferrov. Bologna-Firenze) 
‘400 motiri sul livello del mare, Aperto dul1 4115 Ottobre, 
Stazi 


Bibite. In: 
gui nd acqua corrente a temperature natu 
ro le malattie delle vie digestive, respira 


RR. TERME DEI BAGNI DI LUCCA 
(Provinola di Lucca, sulla linea di, Lucca-Bagnl di Lucca) 
Aperto dal 15 Maggio a tutto Ottobre 
Stazione Climatica e Termo-Minerale delle più antiche 
‘d'Italia, gia residenza estiva dei Gran Duchi di Toscana, 
Cinque Stabilimenti € -calciche 

ferrugginose, al 
GROTTA SUDATORIA a vai 
FANGHI NATURALI. Idroterapia calda 
sione ad acqua corrente. Elettroterapi: 
neuralgie, la scrofola, le artriti, l’a 
della vescica, delle donne, eco. 


re naturalo alla temp. di 41°, 2. C. 
fredda. Bagni a Immer- 
Contro | reumatismi, 
ia, la gotta, lo malal 


A Stab. ZOLEZIP.E. 


Americano Zolezi” 


liquore d'erbe americane È 


ESPORTAZIONE 


Con preludio di Primo Levi, e due 


La Scienza della 
Felicità, ai Gio- 


vanni Finot. Lire3. 
Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


OPERE-DI Novità Drammatiche 
CARLO DOSSI 5 : 
L'Altrieri, - Vita di Al- Il Matrimonio 


berto Pisani. - Elvira, ele- 
gia. - Goccie d’Inchiostro. 


di Casanova 


commedia in 4 atti di 
U. Ojetti e R. Simoni 


Vol. con coperta disegnata da 
Oscar Guicia: Quattro Lire. 


disegni di Tranquillo Cremona. 
Lire 3,50, 


Vaglia agli edit. Treves, Milano, 


Questa settimana esce 


Ne sono tirate 25 cople 
di gran lusso, in-$rin carta. 
2 mano al prezzo di L, 20, 


El rèfolo, Sem 


veneziana in due atti di 


Amelia Rosselli. Un 


volume in-16 con 7 inci- 


sioni .. 


‘And alle- 


RR. 


TRE LIRE. 


Vaglia ai Fratelli Treves, editori 


È uscito 


*DDA 'AVAJINO) - IVSOY - VIOTI 
ENOIZVALL'IO) SONYUD Nd VT 


TONVID ArTONDYVW 


È USCITO 


LA VITA NUDA 


vovelie di Luigi Pirandello. 


Dirigere vaglia ai Fratelli 


La Conq 
| dell’ Atlantico 


si FILIPPO RAVIZZA 


Commedia in tre 
gra. sti dei fratelli 


tero. Traduzione diJuan 
Fasrée LursrMotta, Col 
ritratto degli autori. 3— 


uista 


Poema 


Brandé&®i 


L. 3,50 


In carta di lusso, con una tavola colorata 


tico in cinque atti di En- 

Ibsen. Prima ver- 
sione italiana, con prefa- 
zione di A. Cervesato 250 


Lire 3,50 


Treves, editori, in Milano, 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


Voglia agli «dit, Treves, Milano: 


tronto con una fotografia spedita dallà 
famiglia Buffa, perciò è stato fattò par- 
tite scortato per Torino, dove il 27 è 
stato ritonosciuto dal padre Buffa, da 
varii testimoni e finalmente si è confes- 
sato egli stesso per tale. 

Il 28 è arrivata al governo del Canton 
Ticino In risposta del governo federale 
stabilente l'obbligo della lingua italiana, 
come lingua wificiale, nei rapporti con la 
popolazione, le autorità e gli uffici ti- 
cinesi, 

La Camera francese il 24, dopo un 
É que discorso accademico di Jaurès, è 
‘| @ichiarazionì di Briand in favore della 
| daîcità della scuola, votò Ja fiducia con 


É 


DE DROUOT 8 
RANCO 


tato nel pomeriggio del 25 î punti più 
| gravemente inondati «di Parigi e del cir- 

condario esterno, Il 28 Ja enorme piena 
la cominciato ‘a diminuire, La Camera 
ha riprese il 31 le sedute ed ha udito la 
lettura dei telegrammi di simpatia indi 
rizzati Mla Francia, trà quali uno del 
presidente della Camera italiana, pronta- 
| mente ricambiato da Brisson. Il 24 la corte 
| d'appello di Parigi, dando torto alla prin- 
| ‘cipessa Luisa del Belgio, ha ordinata la 
% rimozione dei suggelli dal Castello di Ba- 
| lincourt, residenza della baronessa di 
Î Vaughan, senza nessun. obbligo di in- 
| ventario. 
/ Il 23 a Vienna la Zeit-ha pubblicato 


| Grandi Via 


redizione italiana ai gran lusso ae celebre viaggio di 


ALLA CONQUISTA 


SHAGALETO 


THEODORE CHAMPION&C® 


PER 
COLLEZIONI 


PREZZI CORRENTI SFanz: | 


‘ui articolo imviatole da Berlino contro 
gli atteggiamenti anti-russi di Aehrenthal, 
e ila Nene Freie Presse ne ha pubbli- 
cato uno plaudente ad un prossimo riav- 
Vicinamento austro-russo. Il 31 a Vienna 
in occasione dei funerali del signor Ge- 
rosdorfer, cognato del capitano Hofrichter, 
sotto processo per l'affare delle capsule 
al cianuro di potassio, fu fatta una si- 
gnificante dimostrazione di circa dieci- 
mila persone favorevoli all'innocenza del 
capitano, propugnatà anche dal defunto. 
A Canale, presso Gorizia, si è suicidato 
il tenente Maurizio Schmidt, uscito dalla 
scuola di guerra con -1° Hofrichter, e al 
pari di lui non ammesso nello stato mag- 
giore, ed ora citato 
come teste nel pro- 
cesso Hofrichter, 

Il 24 alla Camera 
dei Magnati Tisza 
ha attaccato ìl nuovo 
ministero Kuen He- 
dervary combattendo 
l'annunziato suifra- 
gio universale. Il 21 
Ja Camera ungheres 
cominciò a disentere 
l'ordine del giorno di sfiducia presentato 
da Justh. Il 28 la stessa Camera affrettò la 
discussione sulla questione di fiducia, vo- 
tandosi dalla grande maggioranza la sfi- 
ducia nel ministero: dopo di che il pie- 
sidente dei ministri Kuen Hedervary pre- 
sentò fra grandi rumori, un rescritto 
imperiale, aggiornante la Camera al 24 
marzo: la Camera votò la negazione della 
facoltà di riscuotere le imposte e di con- 
cludere i trattati di commercio. Il 29 
l'imperatore ha respinte le dimissioni di 
Kwien Hedervary. Ma il 29 stesso la Ca- 
mera dei Magnati proclamò P illegalità 
dell'ordinanza prorogante la Camera. 

A troncare tutte le dicerie di attriti 
fra Vienna e Berlino la Yagliche Rund- 
schau ha dichiarato il 28 che mn riav- 


È COMPLETA 


= DEL POLO SU 


- (Il Cuore dell’Antartico) 


Due magnifici volumi in-8 t: 
tratte da fotografie originali, 


tr Stessa essi 


ande, con. 275 incisioni in grande formato 
12 tavole a colori .di' mano d’artisti, due 
frontispizi in eliotipia e una grande Carta che' segna la presente e le 
passate spedizioni al Polo Antartico: Lire 30. Legati in tela e oro> Lire 95, 
pubblica in fascicoli settimanali al prezzo di Una Lira 
Soro già usciti 13 fascicoli = 


redizione italiana di gran lusso ae celebre viaggio di 


(SVEN HEDIN 


panorami a colori ( 


. Sono già 


simi 50 il 


ggi Illustrati 


vYicinamiento tra Vien- 
na è Pietroburgo 
non troverebbe osta- 
coli a Berlino, ed anzi 
è desiderato dalla 
diplomazia tedesca. 
Il 29 al Reichstag 
il deputato von OL 
denburg, gentiluomo 
di Camera dell'im- 
petatore, avendo det- 
to che l'imperatore 
deve‘tsempre trovar- 
si in condizione da 
poter mandare un sot- 
totenente prussiano 
con diecì nomini a 
mettere il catenaccio 
al Reichstag, ha su- 
scitato gravissimo tu- 
multo, finito con di- 
scorso del vecchio 
deputato radicale, 
Schrader, il quale dis: 
se che tali parole del- 
l'Oldenburg erano of- 
fensive, più che per 
il Reichstag, per 
l'Imperatore. ]l ‘29 
il console americano 
di Mannheim ha chie- 
sto al governo tede- 
sco l'estradizione del 
celebre dottor Cook, 
ora ricoverato'in una 
casn di salute di 
Lidelberga; ma già 
dalla sera del 28 il 
dott. Cook era  par- 
tito dalla casa di sa- 
Iute di Eberbach di- 
retto apparentemente 
a Vienna. — 

Una nota ufficiosa, 

del 27, dello Stato 
Maggiore russo, da 
Pietrobuefo di. 
chiara che tutte 
le notizie, spe- 
cialmente della 
stampa austria- 
ca, sulla pretesa 
compartecipazio- 
ne dell'addetto 
militare di Rus- 
sia a Vienna ad 
intrighi di spio- 
naggiosonoestre- 
mamente tenden- 
ziose, e, del resto, 
il richiamo del eo- 
lonnello Mart- 
scenko a Pietro- 
burgo era deciso 
dal dicembre. Il 24 il principe eredi- 
tario di Serbia è arrivato a Sofia, 
accolto festosamente dal re Ferdi 
nando, dal municipio, dal popolo. 

Il 21 al Antivari, causa una scena 
provocata dal capo della polizia, la 
Compagnia di Antivari decise Ja so- 
spensione del servizio ferroviario, fin- 

| chè il colpevile fu punito e richia- 
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mato da Antivari, 

Im Atene il 27 il ministero Mauro- 
micalis ha presentate le dimissioni 
al Re; che le ha accettate. La Lega 
Militare soddisfatta di avere provo- 
“cate ed ottenute le dimissioni del 
ministero, ha votato il proprio scio 
glimento, alla condizione che, a nor- 
ma della Costituzione, venga convo- 
cata una Assemblea generale nazio- 
nale per rivedere la Costituzione. Il 
Re il 29 ha presieduto un_ consiglio 
politico plenario; una dimostrazione 


‘opera magnifica in’ due volumi di oltre 1000 pagine in-8, riccamente 
erat da 397 disegni in nero e a colori fuori testo, otto tavole e due 

da fotografie, disegni e acquarelli dell'autore) e 10 
carte di cui due a colori in busta: Lire 25, Intela e oro: Lire 30, 


La stessa opera sì pubblica in fascicoli settimanali al-prezzo di Cente- 
fascicolo. 


usciti 13 fascicoli. 


di studenti in favore dell’ assemblea 
nazionale, ha avnto luogo la sera; e 
cinque ufficiali non favorevoli alla leg- 
ge militare sono stati messi agli ar- 
resti. Il 31 è stato costituito il nuovo 
ministero così : Dracumis, presidenz: 
Callergis, esteri; Fikibris, ginsti 
colonnello Zorbas, guerra: Mianlîs, 


E USCITO 


marina; Panaiotopulos, istrazione. Il 
presidente Dracumis ha preso de- 


'ALBERTIS 
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finitivamente le finanze e l'interim 
degl’interni. 

Hakki pascià, nuovo gran visir ha 
letto il 24 al Parlamento Turco il pro- 


= dellAFRICA 


eccellente con 


ACQUA DI NOCERA-UMBRA 


“Sorgente Angelica, 
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prio programma, ottenendo 180 voti fàvo- 
revoli e 34 contrarii, dei moderati, Notizie 
del 23 da Salonicco dicono che i posti di 
frontiera turchi e bulgari presso Dorna- 
cevo ed al fortino di Pasigiedra dal 21.nd 
oggi scambiaronsi fucilate per alcune 
ore: morti due turchi e tre feriti. 

Notizie da Calcutta, 25, dicono che an 
giovane bengalese, durante il processo 
dei cospiratori di Allnpore, davanti al 
Tribunale superiore, uccise a revolverate 
il più stimato agente. della polizia: fn 
arrestato dopo assidua caccia: non volle 
dire il proprio nome, e disse: “ fate di 
me ciò che volete ,. 

A Teheran il 27 è stato arrestato, ra- 
pidamente processato ed impiccato Mo 
Kan Sultanè, cortigiano del deposto Sti 
entrato în Persia travestito a fare pro 
paganda anti-costituzionale. 

Il ministro degli esteri, barone Komura 
ha pronunziato il 27 a Tokio, davanti 
‘alla Dieta un notevole discorso sulle re- 
lazioni estere del Giappone, in senso pa- 
cifico, ma dichiarando che Ja proposta 
del governo nordamericano per la neu- 
tralizzazione della ferrovia della Man- 
ciuria fu respinta perchè irrealizzabile. 

Annunziasi da Almema, 29, una bat- 
taglia, con 20 morti ed nn centinaio di 
feriti, fra tribù maure favorevoli alla 
Spagna e tribù n questa nemiche. A 
San Francisco, il 30, in una accanita 
Maratona, Dorando Pietri arrivò primo 
con un vantaggio di 37 metri sul suo 


rivale Hayes. 


Nella notte dal 22 al:23, imperve-su 
violenta bufera di meve, ‘una vala inn) 
passo della Forcola ln investiti set è ci 
trabbandieri diretti da -Soazza a U 
venna, seppellendone sei. Dal 24 
bufera d’acqua e di neve ha îmiper ere 
su Roma, Perugia, Tirenze, Bolog ia. 
mattina del--25 gna violentissime ti 
pesta si è scatenfita sul porto e's1 tri 
il golfo di Napoli. Una violentissimi 
pesta si è scatenata .il-25 su tut 
Spagna, e si è estesa alle coste modi 
ranee della Francia, della Liguria d 
Toscana, Maremma Napoli. Sull'Aù 
tico, da Foggia n Venezia, vi è sta.0 


‘specie di aeremoto. La sera del. 6 


le stazioni di Vasto Girardi e Carovi li] 
‘un franamento del terreno un treno ol 
lms-ha deviato, due vetture di terzi 
sono rovesciate nel vallone: quattro m 
e dieci feriti. La mattina del 2, © 
frana dal monte Calyo'è, precipitati sì 
strada presso Gubbio sul Borgo Su 
Croce, seppellendo. tre case: quattro 
e cinque feriti gravi. . 

La mattina del 22 in Islanda ‘UN 
sentite tre forti scosse di terremoto.-N 
primissime ore antimeridiane del ?% 
rono avvertite scosse: di- terremoto in 
guria, în Piemonte, nell'Emihia, A M 
bio e dintorni all’alba del 28 è stata 
vertita una scossa di terremoto, N 
primissime ore antimeridiane del 20 # 
state segnalate scosse di terremoto UM 
osservatori di San Luca, Firenze, Pal 

1 febbraio. 
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fuori testo: Lire 8. 


Un volume in-8, in carta di lusso, illustrata da 187 incisioni e due tavole 
— Legato în tela e oro: Lire 10. 
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Edizione di gran lusso, con 96 illustrazioni 
in nero e a colori di Domenico Buratti. 


Un vol. în-8, in' carta di lusso, legato in tela : 


Dieci Lire. 


96 tavole in-4 ripro! 
centi 433 figurini, |" 


coperta Tre LirA 


Vaglia agli edit, Treves, Milano. 


Dirigere commissioni ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


a colori; 
cu 


Dirigere commissioni e vagli 


Fratelli Treves, editori, 


